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D. TADDEO IH/ GARZILE! 

VESCOVO W ACERBA , E DI S. AGATA DE’ GOTI 


Jl Capitolo di questa Chiesa Cattedrale, essendosi 
determinato di consegnare alle stampe le Costituzioni Ca< 
pitcdari sanzionate nel 1 704 dal fu Monsignor Noriega , 
da Lei modificate uniformemente alla vigente polizia ec- 
clesiastica, ed al novissimo dritto canonico, nel quale Ella 
tanto rifulge , ne ha affidato a me la esecuzione. 

Nel darmi la premura di rendere di pubblica ragione 
le anzi dette Capitolari Costituzioni, studiato mi sono di 
fornirle di analoghe istoriche annotazioni j eperfarcosa 
grata a quest illustre città , vi ho accoppiato un breve simto 
sullo stato antico , e moderno della medesima j ed in fina 
un distinto elenco di iutC i escavi di questa insigne Chie- 
sa, che mi è riuscito di accapare dagli Scrittori della Sto- 
ria Ecclesiastica, 

Or andando il detto mio letterario lavoro , eseguito 
nelt angustia del tempo, e nell affevolimento di mia salute, 
a vedere la pubblica luce , il medesimo di diritto a Lei si 



appartiene ; mentre per di Lei opera ^ e pel solo breve spa- 
zio di quattro anni, da che regge queste due Diocesi riunite, 
ha usato ogni mezzo per far mandare a compimento questo 
Duomo incominciato ad elevarsifn dal 1789 . Perdi Lei 
opera si son veduti terminati a stucco , e consagrati due 
Cappelloni principali , elevalo di pianta una Sagrestia piìt 
adatta alla grandezza del magnifico 2'empio , un Coretto 
piccolo per cantarvi tuttodì le lodi di Dio nei mesi inver- 
nali , terminata la Cappella del SS ,, facendovi adornare 
f altare di marmo , e fortificare finalmente i quattro fine- 
sironi della cupola, Benefizj son questi , che uniti a quelli 
del miglioramento delle disposizioni date in questo Sagro 
Seminario per la educazione della gioventù incamminata 
per lo stalo sacerdotale , ed agli altri per la perfettibilità 
della disciplina ecclesiastica , han rendalo il di Lei nome 
caro a qUestaDiocesr, e lo renderanno accetto alla posterità , 
La prego dunque di accogliel"e questi miei sinceri 
sentimenti mentre, pregandole dal Cielo lunga serie di an- 
ni pel bene spirituale diqueste due Chiese, ho tonare d in- 
chinarla e di costantemente ripetermi. 

Accrra i5 gennajo i838. 

Di Lei Ch. Monsignore 
D. Taddeo M.' Garzilli 
Vescovo di Accrra , e 
di S. Agata de’ Goti, 

Di».“ lerr. rero 

Avtokio CisTou O^tDiao. 


MENSA VESCOVILE 


Acerm i3 gennttjo i833. 


OI 

S. AGATA Oe'gOTI, L DI ACCRKA 


Cti. Signor Canonico Canlorc 
Con irilìnita soddisrazione bo letto le note sottoposte alle 
Capitolari Costituzioni da me i>er questo Duomo sanzionate ; 
del pari die il Cenno sullo siedo antico e moderno delta. 
Città di Acerra colf Elenco infine de' Vescovi di questa 
Diocesi ; ed bo ammirato la rara dottrina della quale ha fatto 
sfoggio in detto letterario Ecclesiastico lavoro. Io di cuore me 
ne congratulo seco lei ; e 1’ esprimo in nome di questa buona 
Città , c del Reverendissimo Capitolo i sentimenti di viva rico- 
noscenza. Per la Dedica a me indiiitta, colla quale vuol pub- 
blicare r Opera, viene a darmi un perenne monumento di alfe- 
zione che per me ritiene. Nell’ assentire all* accettazione la rin- 
grazio di vivo cuore ; mentre lia voluto in tal guisa rendere 
di pubblica ragione i pochi servigj , di dovere da me appre- 
stati a questa Chiesa. Mi creda intanto riconoscente , e con ciò 
benedicendola nel Signore colla più alla estimazione, e since- 
rissimo ossequio passo cordialmente a ripetermi 

Di lei Cb. Signor D. Antonio Giordano 
Canonico Cantore avi Duomo di Acerra 

Die.** srreitorc obb.** 

Taddeo M.' Gaesilli vescovo di Aczaas, 



•f 

3)1 STDllllìii 

DELL’ ORDIRE DI S. FEARCESCO DE'MINOBI OSSEHVAKTI 

LETTOR PRIMARIO DI TEOLOGIA IN SALAMANCA 


PER LA GRAZIA DI DIO | E DELLA S. SEDE APOSTOLICA 


VESCOTO DI ACERBA 


£ REGIO CONSIGLIERE zcc. 


^OVERDOSI le leggi adattare alla qualità de' luoglii secondo la 
dottrina di S. Isidoro riferita nel Gap. Erit enimdist. 4 . ibi 
secttndum Patrim consueludinem, loco temporique conveniensi 
non possono le leggi universali individuam a lutti i casi oc- 
correnti in ogni provincia , luogo , o Comunità ; che però fa 
<1 uopo supplire questa mancanza delle leggi comuni con spe- 
ciali Statuti, ed appropriarsi al luogo, o comunità, coi si 
desidera provvedere. Quindi è che il Sagro Concilio Provin- 
ciale celebrato nella nostra Metropolitana 1’ anno passato 1 699, 



1 

I 


V 

I . 


I 

I » 


I 

.. < 


^ » 
r » 


\ 


i I 

^ * 

• % 

* 1 

I 


3 

solfo la presidenza della baona memoria dell' Eminentissimo Si- 
gnor Cardinale Canlelmi nel til, q. cap, a. n. 3. prescrive : 
Statuto Capitulorwn ab Episcopis dUigenter recognoscan- 
tur , ubi vero nulla Jueriut , prout loci conditio patitur , 
costituantur ad formam Capiluti Metropolitante Ecclesia. 
Desiderando Noi mettere in esecuzione qnesto precetto nel- 
r ultima visita &lla in questa Diocesi , e domandando gli Sta- 
tuti di questa nostra CLiesa Cattedrale per osservarli c rico- 
noscerli , nè avendovi ritrovalo Statato veruno con molta no- 
stra ammirazione , essendo la detta Chiesa ima delle più an- 
tiche deir Europa c coeva alla Metropolitana , a per li primi 
secoli immediate soggetta alla Chiesa Romana , finché a tem- 
po di S. Gregorio Magno eretta la Ilapolctana a Metropoli, le 
i'u assegnata per suQiaganea ; abbiamo determinato di passare 
alla rilorma di detti Statuti col parere e consenso del nostro 
Capitolo, il quale ne 'diè l’ incarico al Molto Reverendo D. Per- 
sio Vitale Cantore c seconda .Dignitù di detta Chiesa , ed al 
Molto Reverendo D. Orazio Scardino Canonico e Decano de' 
Canonici di essa , di unita a’ quali estraendo Noi 'dagli Statuti 
Napoletani quello , che si confacea colla qualità , e stato pre- 
sente della Chiesa nostra, ed aggiungendo quello , che si è 
stimato opportuno, abbiamo gli Statuti nella forma che sicgue 
staliiliti. 
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S. I- 

Del numero de’ Canonici. 

Questa Cliicsa avea anticamente tre Dignità, ed otto Ca- 
nonici, i quali tutti distinti Itanno la loro Dignità o Prebenda, 
ed oltre di questo la Massa ‘Comune, di che i>artccipaDo. Il 
Vescovo oltre la sua Dignità Là ancora come primo Cano- 
nico distinta Prcl>enda , come appare dallo' visite antiche , e 
dall' esistenza di detta Prebenda nel Casale di Cisterna, e pro- 
prio dove si dice il Capitolo ; sicché il numero antico compren- 
dendo il Vescovo era di dodici fra Dignità e Canonici. Si os- 
servi pefà che le Dignità come Dignità sono Canonici , ed 
hanno voce negli atti Capitolari , essendo il loro Canonicato 
annesso , ed unito all' istéaaa Dignità. La buona memoria di 
Monsignor de Angelis fondò poi altri tre Canonicati , cioè la 
Penitcnziei^ , ed altri due (i). 


(i) Il Capitolo di Acerra ritiene al presente quindici Canonicati, comprese 
la tre Digniià cioè l'Arcipretura, il Cantorato, ed il Primioeriato. Dippiù è for- 
nito delta Teologale, tbndata da Monaignor DomeRÌco Berretta circa gli anni 
J^do , .addicendole una Prebàida di moggia | 3 . dì territorio aito io te- 
iVmenlo dì Acerra. K fornito altmì delta Penilcnaìeria fondata nel | 836 . 
dal Prinaiocrìo ora Arcipreta D.-BlpqiialG Montano , aaaegnandole una Pre- 
li'nda di annui dsteati loo. lordi, ed eretta in titolo dall’ attuai eli. 
Al'insignor D. Taddeo M.* Ganilli ; mentre quella fondala nel 1691. dal 
fu Monsignor D. Carlo de Angeli!, ed alla quale addirne per Prebenda i 
,'4|Irulti del capitale di ducati 5 i 5 c. impiegati aopra rarrendamento della 

buina vaceiiia . restò loppreisa nei 1807. per l’ abolùione di tutti gli 
ir • * " ■" 
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La Penilcnzieria (3) viene ad esser personale , mentre 
t quantunque nel principio entrò oliando il luogo secondo la sua 

' antichità d'isliluzione , quando però arriverà ad oliare il primo 

' luogo resta stabile per se e per i suoi successori , in modo 

I clic sarà il primo fra Canonici , e sederà ìmme'diate dopo le 

Dignità. Le Dignità dunque , e Ginonici sono quattordici cioè : 
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arrcndamenti , euendosi penlota U dote | perditi non liquidarsi per 
apparteoere a Juogbi Pii, giusta le leggi genemli del tempo. Nei naroero 
dei iS.CanODÌci ne vanno coBiprest otto di libera oollasione , e tra questi 
U Teologale. Vi sono altresì duo Canonicati , fondati nel i ^4 Par- 
roco di rrattamagglore D. Gìovamu Domenico de Aiigelit nipote del fu 
Monsignor de Angclis , di dritto padronato dei (fiKendcnti del Dottor 
Alessandro Giordano maritato con Maddalena de' Aogelis , del Dotlcr 
Agnello Poraio maritato con Livia de Angclis, c del Dottor Stefano Parrei* 
ia maritato con Teresa de Angelis tutte e tre lorclle del Fondatore , al 
quale auccederouo per dritto ereditarlo. Vì ha in fine un altro Canonicato 
di libera coHasione. fondato dal fu Monsignor Giovanni Leonardode Fu«co 
nel 179^ t il quale fece smembrare moggia tre di territorio dalb pingue Pih;* 
benda Arcipretalc , che davano una rendita dì annui docati^aele addfssc 
al medesimo; smembramento clic venne approvato con Keal risoruaione 
de'o 4 ottobre 179S » e quindi ne venne fatta 1 * erezione iji titolo iurllc 
forme canoniche. AVr/i Oiordano Antonio. Memorie htoriche di Frallei- 
tna^^iore. Nap. 1834 8-* a fot. raS c seguenti. 

(3) Benditi il S. Concilio di Trento avesse ordinato che in ogni 
Calte<Irale vi tosse stato on Canonico Penitenziere , per lungo tempo que- 
sta nostra Cattedrale nc fu priva. Eretto il Penitenzierato -nel 1691, il Ca- 
nonico PeDÌtenziere ha sempre udito ed ode le confessioni , giusta il pre* 
scritto . del Concilio di Trento , vestito di’ sacra stola ; e si considera come 
prescme al coro quando ascolta le confeisioni nella Cattedrale non gik in 
altra Chiesa.— > A'. ConcilÌQ Tridentino sess.wi. de j^eforaat* e«p. 8. 





s 

Arciprete prima Dignità-, Cantore seconda Dignità , Primi- 
cerio lena Dignità , Penitenziere ed altri dicci Canonici (3) 
a' quali per giro spetta portare T eddomada. I due ultimi Ca- 
nonici , per non esservi distinzione d' ordini, fanno il Diacono 
e Suddiacono nelle Festività quando si celebra co’ Ministri: e 
nel coro sempre i due ultimi Canonici, che si trovano, into- 
nino le antifone e dicono i versetti, come di sotto si specifi- 
cherà (4). 


( 3 ) In queste Cosiìtusiooi formate da Monsignor Noriega nel 1704 non 

»ì fa meuaioue della Teologale perche Tenne eretta nel 1730 cioè dopo la 
Cosiitueionc di Benedetto XllI pubblicata noi 1726 che incomincia Pano* 
ralis ojicii. Il Canonico Teologo , come impone Innocenzo IH nel Con- 
cilio Lateranese iv , dee fiir le sue lesioni teologali nellp sole Domeiiicbc, 
Tali lezioni , giusta la concludine, si eseguono in Accrra da novembre 
.a rollio, quando però non vi hanno funuonì estraonlinarie nella Cattedrale. 
In tali giorni vkne considerato il Canonico Teologo come presente ; e per- 
ciò gode interamente le distribuzioni beoebb assente dal coro. La Sacr^ 
Congregazione nel difTin'i in questi termini: Ctiisuil thtoio^o prò tolct 

(ite , tfiui Itrgit , deberi distrihulionet quiXidUinas ; e nel i66a eohfirmò 
silTiitto decreto in questi termini: Theologum ^ (juadit legUt diiirihutìones 
^uoùiiianm ìucrari, , 

( 4 ) Il Duomo di Ac^ra , olire de’quiodict sopra mrniionatt Cano- 
nici, è assistito c coadjuyato. nella giornaliera poaluiodia, cd in tutte te 
altre Ecclesiastiche ^funzioni da.i 3 Eddomadarj. Quattro sono di nomina 
Regi, j a quinto c di nomina del Vescovo addetto per suonare f organo j 
altri due di nomina del Capitolo , e gli altri sei zi appartengono a diverse 
famiglie di Acerra. Nel 1753 il Capitolo, considerando lo scarso numero 
degli ecclesiastici addetti al coro , ottenne che il benefìzio sotto il titolo 
di S* Nicola a Piazza, divenuto di nomina Regia nei 1780 perche man- 
cante di fondazione cd erezione in titolo, tctìssc addetto per dote di quat- 
tro Eddonudariati , dovendosi provvedere i medesimi previo concorso nel 
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S. n. • 

Del servizio del coro, e dell* alito. 

L'insegna canonicale non è uniforme fra Dignità , c Cano* 
nici. Portano bensì tutti il rocchetto e cappuccio di saja pa- 
Tonazza foderato verso il petto di ]»eUi varie , tua si distin- 
guono in che le Dignità usano la fodera del cappuccio sotto 
le pelli, e <|ueUe (Mrti die lo polli loaciano scoverte sodo d* or- 
inesino cremisi , e le zagarcllc del cappuccio sono dell' istcs!>o 
colore. A’ Canonici però tanto questa fodera , quanto le za- 
garellc sono d’ ormcslno pavonazzo. Con questo cappuccio ven- 


csoto Gregoriano. Monsignor Berretta eresse il* quinto Eddoaiadarìato con 
V incarico , come dissi , <li suonare Tergano, che dotò su* tondi delU 
Itrensa assegnandogli annui ducali venticiuque. Nel 1799 il Capitolo, col 
permesso ili S. M. c consenso del Vescovo , fondò due altri EddomadarUti 
assegnando loro una Prebenda sulle rendile delta Massa Capitolare , restan- 
do di dritto patronato dell' iitesso Capitolo. PosterionDsnle sodo tuU eretti 
gli altri srì Eddomadariati. 

Spetta agli Eddomadarj dire T invitatorio' in coro , le antifone, i ver* 
setti , le lezioni , i responsorj ed il Jube Domine del Completorio. Ad essi 
^vtrimeoti spetta di assistere da Ministri alla Messa cooveniuate quando ce- 
lebra il Canonico , cantare al legile In meuo al coro in tutte le funzioni , 
inuionare i salmi, e cantare U benedicamus Domino. 

LMrttcgna degli Eddomadarj al presente è in lutto simile a quelli degli 
Eddoniadarj dclb Metropolitana cioè il rocchetto conia cappa di pelle 
cmericcia e U cauda nell' inverno ^ nell' està poi la cappa di orntsino vio- 
litelo e la cauda'. Di esso debbono far uso in tutte le funzioni del coro 
come nelle processioni e quando celebra il Vescovo. 
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gono coverte tutto le spello ed il petto, e si pub anche copri- 
re il capo. Questa abito si deve vestire in tutte le funzioni 
e tenere tanto in coro , quanto nelle processioni , siccome lo- 
(Icvolmontc si pratica, eccetto quando i Vescovi fanno Cap- 
pella , perchè allora assistono con gli apparati sagri sopra li 
rocchetti : e (>er ovviare ad ogni inconveniente, inerendo anciio 
a più decreti della S. Congregazione, si ordina che i puntato- 
ri devono puntare come non intervenienti al coro quella Di- 
gnità o Canonico , dio non assisterà nelle funzioni sagro con 
quest' insegna canonicale (5). 


s- ni. 

Dell' (j/Jicio deir Arciprete. 

L' Arciprete è la prima Dignità in questa Chiesa ; che pe- 
rò , non essendovi Archidiacoiio qui est oculus Episcopi , fa 
quello che farebbe 1' Archidiacono , se fòsse prima Dignità. 

In primis a lui spetta , absente Episcopo vel impedito , 
celebrare in tutti i giorni solenni , cioè di prima e seconda clas- 


( 5 ) Al presente il Capitolo dì Acerra ha V insegna dcWa cAppa ad imi* 
Utiooe de' Canonici della Chieu Metropolitana di Napoli. Si adopera dun- 
que il jroccbcUo con la cappa di ormiamo adorna di pelle di armelltna 
con la oocriipondeme cauda ossia stolone nell' ioTemo ; e la cappa di or- 
icisino seou la pelle dì armeilino e caudo nell' està. Tal privilegio gli ven- 
ne concesso dalla S. Sede nel 1^70 per cura dì Monsignor Ciro de Alteriia^ 
clic dal Vescovtdo di Mooopolt veoae trasiaiaio nel 1761 io questo di 
Acerra* 
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se; et presente Episcc^o , quando il Vescovo fari semi-ponllfi- 
calc. Per lo che deve sapere se il Vescovo celebra o no, acciò non 
si faccia mancania. 

Nei Pontificali assiste al Vescovo celebrante come Pre- 
sbitero assistente. 

A lui spetta nelle Ordinazioni generali presentar gli Or- 
dinandi al Vescovo, come farebbe 1' Arcbidiacono. ■ 

A lui spetta ancora ricevere il giuramento in Capitolo 
delle Digniti e Canonici nuovamente provvisti dell' osservan- 
za degli Statuti e delle lodevoli consuetudini di questa Chiesa, 
cd anco la professione della fede, quando non interviene l’ Or- 
dinario 0 suo Vicario Generale. 

Quando starà impedito per celebrare nei giorni a lui 
spettanti , deve avvisare la seconda Dignità , acciò si prepari. 
Procuri però di non mancare a tale obbligo. 

S- IV. • 

Delt officio del Cantore. 

Il Cantore, che è la seconda Dignità in questa Chiesa Catte- 
drale ed ba nel coro lo stallo fìsso alla parte sinistra del 
Vescovo, succede in mancanza dell'Arciprete in quello , che a 
lui spetta; e dippiò per ragione del proprio officio. 

Deve dar principio a quello , che si canta nel coro verbi 
grada l' Introito , la Gloria, incominciando Et in terra pax ho- 
, minibus , e similmente nel Credo , Patrvm omnipotentem : c 
per dirlo in una parola , sempre che il coro canta , esso dovrà 
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cominciare per dare il tuono , aia nella Ghiera , sia nelle pro- 
cessioni , o altre funxioni dorè canta il Capitolo , affiacliè non 
vi sia sconcerto alcuno. 

A lai sjMitta disporre che i due ultimi Canonici discendano 
dal coro a dar l'antifona, ed intonare i salmi e rersetli. 

Quando il Cantore canta al le^le , tutte le Dignità e 
Canonici parimente dovranno portarsi eoa lui a cantare , c ciò 
succede specialmente quando le sagre funzioni ti fanno nel 
Presbiterio ; e se qualcheduno ricusasse di venire , ti punterà 
come assente. 

Al Cantore spetta ordinare , che si soni il campanello per 
dar segno che si deve principiare l’ uffizio , e far accendere 
le candele. 

A Ini spetta far la tabella per gli uffizii di Settimana San- 
ta e destinare gli ecclesiastici che crederà più adatti per l’a- 
dempimento delle sacre funzioni. 

Dal Cantore, come Prefetto del coro, deve prender la ve- 
nia tanto quello che vuole uscire a celebrare la Messa , quanto 
quegli altri , che escono per bisogno : cd a lui appartiene mo- 
derare , correggere od avvertire i difetti , die si commettono 
nel coro , invigilando soprattutto nella recitazione degli uffi- 
zii a farsi pausa dove sta interposto 1' asterisco , alBochò non 
vi sia dissonanza alcuna : lo che appare espressamenla dal 
XIII. della Disciplina del coro. 

Di vantaggio giusta Tistruraento stipulato Ira il Mollo Reve- 
rendo Cantore e '1 Reverendissimo Capitolo comm Reverendissi- 
mo Tamburrlello Vicario Generale di Napoli come delegato della 
Sagra Congregazione, si dovrà mettere persona che nel coro voi- 
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ti le pagine , metta e dismetta ! libri cd i registri per ccle> 
brare i divini uflìcii con provvisione di ducati sei I' anno , de’ 
quali tre dovrà pagare il detto Reverendo Cantore , e gli altri 
tre il Reverendissimo Capitolo ; e detto istroinento si conserva 
negli atti di Domenico Orca Scrivano ordinario dell’ Arcivesco- 
vado di Napoli , come viene notato negli alti della visita di 
Monsignor Mirato folio ultimo. 

S V. • .1 

Deir ojjicio del Primicerio , e del Penitenzière. 

Il Primicerio , ebe b la terza Dignità di questa Chiesa , 
essendo de fare comuni dopo del Cantore , deve governare il 
coro in assenza , ed invece del Cantore , ebe perciò succeda 
a lui in honortbus. i 

Il Penitenziere I oltre all' impiego del Confessionario, a che 
deve aasistere secondo il' prescritto del S. Concilio Tridentino , 
barobbllgodicelcbrare nel giorno d^MorSi, e-neigiorno delle Ce- 
neri, e far l’ uffizio nella Feria sesta in Pararcele per la mattina 
solamente, per lodevole consuetndinc introdotta in questa Chiesa 
con consenso della prima Dignità, ad imitazione di quello si pra- 
tica nella Cappella Pontificia dal Sommo Penitenziere , da dove 
emanò l’ istessa pratica per la S. Chiesa di Napoli nostra Metropo- 
litana. Quando stà nel coro il Canonico Penitenziere non ò esen- 
te di adempiere a’ doveri del pari che tutti gli altri Canonici, 
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s- VI. 


DelC officio degli allri Canonici. 

Tulle le Dignità , e Canonici sono obligati ad assistere al 
cero, e celebrare i divini ulEsii colla solennità corrispomlcn* 
le a Santi, ed alla proporzione del numero de' Canonici. S'in- 
tende peri) che tutti devono assistere ne’ giorni festivi , nel- 
l'ollava di Natale , Pasqua di Resurrezione , Corpus Domini, 
nell' Adveiitu , c Quadragesima per terziaria \ nell' uffizio , Mes- 
sa , c cerimonie delle Ceneri tutti , c parimenti dal Mattutino 
del raercordi Santo alla sera sino alla Domenica in Albis", nel 
giorno de' Morti al Mattutino , c Messa : nell' altro tempo del- 
1’ anno per metà cioè sette in una settimana e sette nell- altra. 

Tutti i Canonici , che non sono Dignità , portano il peso 
dell' eddomada (6) per tumum , eccetto il Canonico Penitene 
fiere (7). ' 1 . 

E perchè non vi è distinzione d'ordine , come ti- è detto. 


( 6 ) La Messa conveoluale Ta parte del divino uffixio. Alla celebrazione 
di una tal Messa sono obbligati i Canon'ici, e debbono offrirla ogni giorno 
per i benerattori e Ibodatori in genere. 

( 7 ) Il Peniterttiere ora è tenuto a portar l' eddomada , celebrare le 
Messe conventnali , pagar la rata delle spese capitolari ed adempiere agli 
obblighi come ogni altro Canonico. Con questa legge è stato iÌMidato nel 
■ 836 dal Prinaioerio Montano : con questa l^e i stato accettalo dall’ at- 
tuai Vescovo eh. Monsignor D. Taddeo M.* GaixiUi e dall' intero Corpo 
Capitolare; non che dal Penilenaierc D. Domenioo RcmaDelli, come rilevasi 
dagli atti dalla Condasiooe ed etesiooc io titolo. 
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nell' occorrenze clic si & Cappella o processione con aititi sa- 
cri , i quattro ultimi Canonici si restono con abito Diaconale, 
c le Digniti nelle processioni secando i decreti della S. Con- 
gregazione portano i Piviali. I due ultimi Canonici clic si ri- 
trovano nel coro devono intonare, dar 1' antifone , cantar li 
versetti , il Benedicamus Domino , il Jube Damine del Com- 
pieta , «dir le lezioni del primo e secondo notturno alterna- 
tiva , cioè 1’ ultimo dell’ eddoniada diri le tre lezioni del primo 
notlumo , e l' ultimo dell* altra parte le tre del secondo notturno, 
c le tre deli' Uinelia si dicono dai Cauuuieu iu,tjtciliab> dcll'i- 
slesso ordine (8). 

Ne' Uallutini solenni, quando assiste il Vescovo, si os- 
serva appunta il Cerimoniale Romano. 

In quei, giorni ne’ quali si cauta l’ulEzio, se non v’ inter- 
viene il Vescovo, le lezioni si csotano una ad una da’ signori 
Canonici cominciando sempre da' pib moderni : le Dignità però 
non cantano le lezioni se non quando si fa 1’ ufii zio dal Vescovo 
in crastinunt celebraturus. Quando si canta solo il terzo not- 
turno, le lezioni del primo e secondo notturno si leggono dal- 
li due ultimi Canonici nella forma detta , e la prima e secon- 
da lezione del terzo dagli altri due Canonici die immediats- 
niciile seguono ordine sedendi dall' uno e l' altro coro , c la 
terza dal Celobraule. 


(8) Questo obbligo ai apparteneva a’ Canooioi , quando non vi era il 
Collegio Eddomadatiaie : ora ei epparlitM agU Eddo m ada r j coaie eopra 
li è detto. 1 . 


Delle entrate ed emolumenti tanto delle 
Dignità , che dd Canonici. 




Le DIgnilè , ed i Canonici hanno la loro Prebenda sepa- 
rata , distinta , infissa, ed inseparabile dalla Dignili , o Canoni- 
cato , della quale insieme col possesso si prende l’ammini- 
strazione. Dippiìi vi è la Massa comune , della quale si fanno 
Ire parli , una de' beneficii annessi con i suoi pesi ordinari! , 
ed estraordinari! , la quale si UìrìJo prò manali parte por- 
tione et onere fra le Dignilì e Canonici del numero antico. 
La seconda Massa è degli anniversari! antichi , della quale le 
Dignità partecipano per doppia parte , ed i Canonici della par- 
te antica per una sola parte , detratto però un tari per ogni 
anniversario che si dà al Celebrante , che sempre è Canonico 
del numero antico , e la spesa della cera che serve per cantare 
detti anniversari!. La terza Massa è degli otto Canonici antichi, 
la quale si distribuisce fra essi senza spesa veruna. 

Oltre di ciò vi sono gli anniversarii raodcroi , de’ quali 
godono ancora i tre Canonici moderni , dando la parte dop- 
pia alle Dignità l la quale parte doppia godono le tre Dignità 
nell’ esequie de’ morti t ma nelle Messe cantate , ovvero altri 
uffici! cantati fuori della Cattedi-ale , e nelle processioni , non 
hanno la parte doppia , ma eguale con gli altri Caiiooici ; han- 
no però la parte doppia in queste istesse funzioni , se si cele- 
brano nella Cattedrale , ed in tutte leovvenzioni, che vengo- 
no alla Cattedrale, come iL tutto appare dall' istrumento sti- 
pulato per mano di Notar...,. 



S- vili. 


Della puntatura. 

Kci giorni TcsIìtì solenniori , no' quili si conta il di- 
vino ufliiio absente Episcopo , si miiranno tutti in Sagrislia 
cd usciranno proccssionahr.cntc coll' ordine descritto dal Ce- 
rimoniale Episcoporum, cioè nella notte della Natività , nella 
Kcsurresionc , nella festa dell' Assunta , nella Pentecoste ed in 
rjuclla di S. Cuono Padrone della città. 11 terzo notturno però 
si canta «lt« ai intnprt tt l'jviale. 

La puntatura ( 9 ) in ordine all’ assistenza nell' ufiitio divino 
è di due specie, una straordinaria, e 1 ' altra regolare. 

L' estraordinaria si fa in certi giorni solenni , e cresce 
la puntatura secondo la solennità in questa maniera 

Nella Circoncisione del Signore si perdono carlini quattro 

cioè 

Ne' primi e secondi resperi carlino uno , 

Nel Mattutino ed Ore carlino uno , 

Nella Messa cantata carlini due. 


(9) La puntatura , die si OMcrva Ciaata , c quella determinala nel 
1784. dal fa Mnniignor D. Gennaro Giordana , che l'à più grave di quella 
Cesata dal fa Monaigoor de Noriega , c quindi piti adatta ai tempi ed et 
henc del scrvixio corale, approvata c confcrnate del perì dall'attuale 
eh. Uonaignor D. Taddeo M.* Ganilti. y. S. Acemna Diocesana prima 
Synadus in Ctuhedraii Ecclesia ab Januario Episcopo celebrala an- 1 784. 
SesstQ 11. Eeap. 1784-8* 



Nili giorno dell' Epi&nia del Sigooro il perdono carlini sei 
cioè 

pie' primi e secondi Vesperi grana (quindici, 

Pici Mattutino , ed Ore carlini duo , i 

Nella Messa cantata grana venticinque. 

Nel giorno delle Ceneri , all' uilizio tanto mattutino quanto 
vespertino , si perdono carlini tre ; nella Messa cantata perè si 
perdono grana quindici. 

Negli altri giorni di Quaresima tanto festivi quanto fe- 
riali si |>erdono per l' intero uffizio compreso i Vesperi , « 
Compieta e la Messa grana quindici. Quando però Compieta si 
canta nei giorni di Quaresima si perdono grana cinque. 

Nella Domenica delle Palme si perdono carlini cinque cioè 
Nella benedizione delle Palme , e processione gr, dieci, 
Nel Mattutino ed Ore grana quindici , 

Nella Messa carlini due , 

Nei Vesperi , e Compieta grana cinque. 

Nel Giovedì Santo si perdono carlini sette, cioè 
Nell' Officio della stra antecedente carlini due , 

Nelle Ore e Messa carlini quattro e mezzo , 

Nel Vespro , e Compieta grana cinque. 

£ così nel Venerdì Santo , e Sabato Santo. 

Nel giorno di Pasqua di Resurrezione carlini sette , cioè 
Nel Mattutino carlini tre, 

Nelle Oro carlino uno, 

Nella Messa cantata carlini due , 

Nel Vespro carlino uno. 
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Ifcl giorno di S. Marco carlini sci , cioè 

Nell’ Uffizio e Messa come ne’giorni feriali , 

Kclla processione grana i$7 < mezzo. 

Nella prima e seconda Rogazione carlini cinque cioè 
Nell' Uffizio e Messa come ne' giorni feriali , 

Nella processione grana Irentasctte e mezzo. 

Nella terza Rogazione carlini sei , cioè 

Nell' Uffizio e Messa come ne’ giorni feriali , 

Nella Froceuione grana 47 « mezzo. 

Nel giorno dell' Ascensione grana G5 , cioè 
Nel Mattutino carlini dne , 

Nelle Ore carlino uno , 

Nella Messa grana Tenticinque, 

Nei primi e secondi Vespri carlino nno. ' 

Nella Tigiiia di Pentecoste carlini tre, cioè 

Nel Mattutino, Messa, e Vespro come ne* giorni feriali. 
Nella Messa cantata grana diecisette e mezzo. 

Nel giorno dì Pentecoste carUni sette, cioè 
Nei primi e secondi Vespri eariinà due. 

Nell' Ufficio carlini tre. 

Nella Messa cantata carlini due. 

Nella Festa della SS. Trinità carlini quattro , cioè 
Nei primi , e secondi Vespri carlino uno , 

Nell’ Uffizio carlini due. 

Nella Messa cantata carlino uno. 

Nella solennità del SS. carlini dieci , cioè 
Nell' Uffizio carlini dne, 

Nella Messa cantata carlini due , 
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Kelli procestione carlini cinque , 

Nei primi , e secondi Vespri carlino uno. 

Nel giorno dei SS. Pietro e Paolo carlini Ire , ciofe 
Nei primi , e secondi Vespri carlino uno , 

Nell' Uffizio carlino uno , 

Nella Messa cantata carlino uno. 

Nel giorno dell'Assunzione titolo della Chiesa Cattedrale 
carlini dieci , cioè 

Nei primi e secondi Vespri carlini tre, 

Nell’Uffiiio carlini quattro, 

Nella Messa cantata carlini tre. 

Nel giorno di tutt'i Santi carlini tre, cioè 
■ Nei primi e secondi Vespri carlino uno, 

Nell’ Uffizio carlino uno , 

*' Nella Messa cantata carlino uno. 

Nel giorno della Commero, de' Defunti carlini tre , cioè 
, Nell’Uffizio carlini due. 

Nella Messa cantata carlino uno. 

Nel giorno del S. Natale carlini venti, cioè I 

Nei primi e secondi Vespri carlini tre , 

I Nell’ Uffizio e Messa notturna carlini quattordici , 

Nelle Ore, ed altra Messa carlini tre. 

^ _ Nel giorno dei SS. Protettori carlini dieci , cioè * 

Nei primi e secondi Vespri carlino uno, 

< * Nell’ Uffizio carlini due , . 

Nella Messa cantata carlini due , . , 

Nella processione carlini cinque. 
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In tutte le feste dei SS. Apostoli , nelle Domeniche, nelle 
feslività della Vergine , ed in tutte le altre ièsie di pre> 
cotto, grana quindici, cioè 
Nei primi Vespri grana tre , 

Nell’ IJlBiio grana cinque , 

Nella Messa cantata grana tre. 

Nei secondi Vespri e Compieta grana quattro. 

Finalmente in tutt' i giorni feriali grana dodici , e me*, cioè 
Nel Mattutino grana quattro. 

Nelle Ore grana due , 

Nella Messa cantata grana dne e niexze. 

Nei Vespri , e Compieta grana quattro. 

li Canonico di eddomada che , non potendo celebrare , 
trasenrerà la sostituzione di altro in sno lnogo( potendo acca- 
dere che resti la Cliiesa senza Messa conrentuale ) si punterà ia 
carlini cinque, e si daranno al Celebrante. 

J. IX. 

Quando lucrano gF interessenti, ' 

Nel Mallntino lucrano quelli, che entrano prima di finire 
il secondo salmo. Nelle Laudi priina di finire il secondo sal- 
mo. Nelle Ore in fine del primo salmo. Nella Messa , detta 
la Gloria t e se non vi fosse Gloria , delta la prima orazione. 
Ne' Vesperi in fine del secondo salmo. £ nella Compieta in 
fine del primo salmo. 

Niun Canonico dovrà partire senza vero bisogno, sotto 


pena clic sarà puntato come se mancasse all’ Ore, fino a tanto 
che 1' ulEiio sia terminato. 

s. X. 

Degli jinniversarii. 

GII Anniversarii sono di due specie; ad alcuni giusta ri- 
strumento stipulato tra gli eredi del defunto ed il Capitolo 
dehbono assister tutti tanto Dignità quanto Canonici , e que- 
sti finora sono quattro ; cioè quello che si celebra per I' ani- 
ma di D. Ettore di Apuzzo nel di 34 novembre : altro per 
1' anima di D. Andrea Sanguigno quondam Arciprete di que- 
sta stessa Chiesa da celebrarsi nel di ai febrajo ; altro per 
r anima di D. Giambattista Sanguigno similmente quondam .Ar- 
ciprete da celebrarsi nel di a5 ottobre ; il quarto per 1' anima 
del quondam D. Domenico de Angelis da celebrarsi agli 1 1 no- 
vembre. Mei primo celebra quel Canonico che prò tempore si 
ritrova Governatore del Monte de' Poveri di questa Città ; ne- 
gli altri tre celebra il medesimo Reverendo Arciprete prò tem- 
pore secondo costa dagl' isirumenti. Nel primo Anniversario, 
die paga detto Monte de' Poveri, lucrano gli interessenti , se 
sono Dignità due tari , e se sono Canonici un tari ; ma non 
accresce a beneficio degli iotcrveoienti la porzione de’ mancanti, 
bensì resta a beneficio di detto Monte. Negli altri tre si di- 
stribuiscono ducati quattro in queste modo : ad ogni Dignità 
lari due, ad ogui Canonico Uri uno, al Celebrante, oltre la 
sua poniene, un tari per U celebrazione della Messa , al Dia. 
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COBO e SuiMiacono un carlino per ciaicbedutio , a) Sagn'stano 
nn tati pel cataletto e per le candele dell' Altare , a quattro 
Seminaristi che serpono all' Altare un carlino : ma si avverte che 
la parte di quelli che non intervengono accresce agl'interes* 
senti in proporzione, con darsi sempre la parte doppia alle Dignità. 

Gli altri Anniversarii , tanto antichi quanto moderni , si 
debbono celebrare da que' Canonici che sono di cddomaJa, anche 
non intcrcssentl , con questa distinzione però, che quelli, che 
sono fondati prime dell'erezione de' tre Canonici moderni, si 
adempiscono dai Canonici di eddomada del numero antico, ma 
debbono iniervcnire quelli del numero moderno , sotto pena 
di esser puntati , e lucrano solo i Canonici nen interessenti 
dello stesso numero , e la celebrazione di essi va per turnrnn 
fra essi Canonici antichi. Negli Anniversarii fondali dopo l'e- 
rezione di detti tre Canonicali anche lucrano i datti Canonici 
del numero moderno , ed entrano alla celebrazione delle Messe 
nel loro turno , fuorché il Penitenziere. 

La distribuzione negli Anniversarii suddetti non è unifon* 
me, mentre alcuni sono meglio dolati che gli altri; in quello' 
però che si distribuisce si osserva l' istessa proporzione di parte 
doppia alle Dignità e semplice ai Canonici , detratto sempre un- 
tali per il Celabrenfe.- 

Acciò i detti Anniversarii si adempiscano secondo la mente 
de' Fondatori ai ordina, che i Canonici di eddomada, che noir 
intervengono, perdono il punto , cioè grana due per la Messa, 
cd un tornese per \» Libera , t le Dignità similmente d'eddo- 
niada perdono doppio punto , e nella distribuzione di detti 
punti spetta ancora la parte doppia alle Dignità. 



£ percL^ i detti AnniverMrii ri poeteno toddisfere leoxa 
molto grav-ime del Capitolo , finché il nomerò non cresca , 
bisognando allora altra disposizione , si ordina che il Maestro 
del Capitolo disponga la celebrazione di essi in tal modo , che 
non si abbiano da cantare dne o tre Annirersarii il giorno, 
ma uno solamente con uguale distribuzione nelle setlinune , 
afllnclic non siano gravati più quelli di una eddomada , clic 
quelli deir altra. E se la contingenza , o il bisogno porterà die 
in un giorno si cantino due Anniversari! ( clic più non si deb- 
bono cantare ) il Canonico di eddomada non inleressente non 
deve esser puntato , se non per ano , eccetto che ritrovandosi 
nel coro volontariamente lasciasse di assistere a tutti due. 

Quando accada che la celebrazione degli Anniversari! spetta 
jtixia tumum ( afiinché il Canonico che non « di eddomada 
non venga pregiudicato nella sua alternativa) abbia la facoltà 
di sostituire un altro di eddomada , che celebri la Messa in 
nome suo ; ma se quello a cui spetta celebrare stasse ossentc, 
la celebrazione spetta all'immediato Canonico. 

Ma alTincliè nessuno possa venir defraudalo di quello , cho 
gli spelta (per ignoranza) si ordina che il Maestro del Capi- 
tolo, la Domenica mattina, debba apporre in sagristia la lista 
degli Anniversarii celebrandi in quella eddomada con i nomi 
di quelli al quali spetta la celebrazione. In mancanza del 
Maestro del Capitolo nel tempo che sta occupato nell’esazione , 
succederà in questa incombenza il primo Canonico del numero 
antico. £ se nella detta Domenica non si trovasse in coro al- 
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cuno de* detti Canonici celebranti , si ordina che sia aTvIsato 
dal Clerico de! Capitolo (io). 

(io) ]q t«mpo eli Monsignor Norifga gU' A nnÌTCìtarii aotcaoi erano 
ma al |M'e»eolc sono •j , dappoiebe di alcuni essendosi perduta interamente 
la rendita e di altri molto dìtniQuita , mancava a* Cxnooici in buona parte 
lo stipendio per l' assistenza. Il Capitolo nel i8ot rassegnò al fu Monsignor 
D- Omio Magliola siff^ita mancanza e con suo decreto vennero ridotti a sette , 
cioè tre che pagami dol Monte de* Poveri e quattro a carico del Capitolo, 
che ai celebrano nelle vigilie delle quattro stagtoni con I* obbligo al Capi' 
tolo di premettere alla celebrazione della Messa di ciascuno de’ quattro An* 
niversaij un BTottuioo de* defunti cantalo con le Laudi. Oltre de* divisati An> 
oiversarj lia il dovere il Capitolo di celebrarne altri anche solenni , ma 
senza stipendio. Tali sono gli Auniversai j , che si celebrano per i Vescovi 
defunti , come i due Anniversarj per le anime del Purgaiorto- da celebrarsi 
imo nel di ddla Commemomione de* Morti , e P altro nel primo giorno 
non impedito dopo la Domenica quarta dì Quaresima ; uo Aanivo-sario 
per og»i ultimo Vescovo defunta , giusta la rubrica j un Anniversaria per 
tutte, le Dignità ^ e Canonici morti , od in line un AnniverMrio per tuU* i 
padri, madri, e congiunti delle Dignità, e Canonici , che si celebra 
nell' ultimo giovedì di ugni Carnevale. 

Di vantaggio è obbligato il Capitolo a celebrare io ogni anno un An- 
nivereario per il qtioodam Grio: Giacomo d’ Avanzo , oltre di venti Messe 
bene , cLe si celebrano in tempo delle 4^, ore j per U quale Auniversai io 
e Meaae pe percepisce il Capitolo una rendita. 

Alla celebrazione degli Anniversarj semplici , che sono ceolovcntì Tanno, 
non è obbligato d’intervenire T intero Capitolo , ma solamente i Canonici, 
clic sono di eddoraada come disopra ti è detto. Del no Anniversarj sem- 
plici poi se ne debbono celebrare ottantasette dagli antichi oliò Canonici , 
e percepirne lo stipeodio , dovendovi astiatere ì Canonici nodemì ma sena 
stipendio alcuno per aescre stati disposti detti 8; Aoniversgrj prima della 
tbndaziooc de’ moderni Cannnicati. I rimanenti trcniatrc Anniversarj deb» 
bonsi celebrare tanto da* Canonici antichi, quanto da’ moderni , c pcruc- 
pirne il corrispondeziU stipendio. 



Dilla SostUuùoni, 


Essendo cerio il nomerò de* Canonici, cbe deve assistere 
ai divini uffiiii , mentre nei giorni non solenni o non festivi, 
stante ]' allcmaliva , solamente debbono assistere sette , de' quali 
o per indisposizione , o precisi affari , alle Tolte manca qual- 
clieduno , con che viene a restringersi il numero degli assistenti 
talvolta a cinque , cd alle volte a meno con grave pregiudi- 
zio del culto Divino ; si è lodevolmente introdotto in questa 
is tessa Chiesa cbe due volte la settimana il Canonico di eddo- 
mada , che per i suoi affari non pah assistere , sostituisca un 
altro in suo nome , considerando che in un numero cosi ri- 
stretto non possono militare i decreti della Sacra Congrega- 
zione proibenti detta sostituzione , ostando il grave detrimen- 
to , che risulterebbe in contrario al servizio di delta Chiesa. 
£ perchè può accadere che .uno o più Canonici di una ed- 
domada per precisi loro aOàri più giorni sieno impediti ad as- 
sistere , c non si rimedierebbe con la puntatura al mancamento, 
cbe si sentirebbe nel coro , ai ordina che oltre i saddetti due 
giorni , se avranuo bisogne dì più tempo per sbrigarsi , possono 
anche sostituire , in tal modo cbe prime debbono comunicare 
il loro bisogno al Vescovo, oppure, al Vicario, o Provicario 
generale , da' qnali legittimala la loro assenza {sossano sostituire, 
e per mezzo del sostituto lucrare come se fossero presenti (■■). 


(il) Il fa Monsignor D. Gennaro Giordano netta sua Istruzione Pa- 
storale diretta al Capitola de' Ceoonici , cd al Collegio degli Eddomadtri 
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S- XII. 

Delle ore di sonar» ed incominciare /' uffizio della manina, 
GENNAIO 

Dal primo giorno di gennajo sino al quindici si dà il pri- 
mo segno ad ore quindici c mezza , il secondo ad ore sedici , 
il terzo col campanello del coro , c si entra ad ore sedici e 
mezza. 

Da' sedici a' trentuno del mese si prosegue I' islesso si- 
stema. 

I 

FEBBAJO 

Dal primo sino al quindici si dà il primo segno come so- 
pra. Da' sedici sino all' ultimo si dà il primo segno ad ore quin- 
dici, il secondo ad ore quindici c mezza, il terzo col cam- 
panello , e si entra ad^ ore sedici. 

MARZO 

Dal primo sino al quindici si dà il primo segno ad ore 
quattordici e mezzo : il secondo a quindici , il terso col cam- 
panello del coro e si entra ad ore quindici e mezza. 


t p gi »i t stampa mi 1781 al 5- dispone di darsi ikcollà di aosUtaìre 
per aoli giorni tra per ogni mese ; e che occorrendo per qualche necessità 
altri giorni di soitituaione , dovesse olteoersene il permesso dal Vescovo o 
auo Vicario generale. Questa dtsposìsione <r stata egualmente approvata 
dall' attuale Vtimvo eh. Monsignor D. Taddeo M.* Garaillu 
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Da' sedici sino all’ ultimo si dà il primo segno ad ore 
«juattordici , il secondo ad ore quattordici e messa , il terzo col 
campanello , e si entra ad ore quindici. 

APRILE 

Dal primo sino al quindici si dà il primo segno ad oro 
tredici e mezza , il secondo ad ore quattordici , il terso col 
campanello , e si entra ad ore quattordici e messa. 

Da' sedici sino all' ultimo si dà il primo segno ad ore 
tredici, il secondo ad ore tredici e messa, il terzo col cam(>a- 
nello , e si entra ad ore quattordici. 

MAGGIO 

Dal primo sino al quindici si dà il primtf segno ad ora 
dodici e mezza, il secondo ad ore tredici, il terso col cam* 
panello , e si entra ad ore tredici e mezza. 

Dal sedici sino all' ultimo «i dà il primo segno ad ore 
dodici , il secondo a dodici e messa , il terzo co) campanello 
del coro e si entra ad ore tredici. 

GIUGNO 

Dal primo sino all' ultimo si dà il primo segno ad ore un- 
dici , il secondo ad ore undici e messa , il terso col campa- 
nello , e si entra ad ore dodici. 

LUGLIO 

Dal primo sino all’ ultimo si segue lo stesso sistema del 
mese precedente. 
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AGOSTO 


Dal primo sino al quindici si dà il primo segno ad ore 
undici e mezza : il secondo ad ore dodici , il terzo col cani' 
panello del coro c si entra alle .'ore dodici e mezza. 

Da’ sedici sino all' ultimo si dà il primo segno ad oro do- 
dici , il secondo mi oro dodici e mezza , il terzo col camp^ 
nello , e si entra ad ore tredici. 

SETTEMBRE 

Dal primo sino al quindici ai dà il primo segno ad ore 
tredici, il secondo a tredici e mezza, il terzo col campanello, 
e si entra a quattordici. 

Da' sedici sino all' ultimo si dà il primo segno ad ore 
tredici e mezza , il secondo a quattordici, il terzo col campa- 
nello , e ai entra a quattordici « mezza, 

il 

OTTOBRE 

Del primo sino a' quindici si dà il primo 'segno ad ore 
quattordici , il secondo ad oro quattordici e mezza , il terzo 
col campanello , e si entra ad ore quindici. 

Da'.sedici sino all' ultimo si dà il primo segno ad ore 
quattordici e mezza, il. secondo a quindici, il terzo cól campa- 
nello, e Si entra a quindici e mezza. 

NOVEMBRE 

Dal primo sino al quindici si dà il primo segno ad ora 
quindici , il secondo a quindici e mezza , il terzo col campa- 
nello , e si entra a sedici. 
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l)a* (celici (ino (ir ultimo m di il primo aogno ad ore 
quiadici e mezza , il secondo a sedici , il terzo col campaoel< 
lo , e si entra a sedici e mena. 

IMCEMBBE 

Dal primo sino all' akimo si di il primo segno ad ore 
quindici e messa , il secondo a sedici , il terzo col campanei* 
la , e si entra a sedici e mezza. 

Se però si dorri celebrare qnslcbo Ànoirersario del Oi* 
pitelo , si anticiperi da' Sagristani meu’ ora ia tutti i mesi 
deir anno. 

VESPRO 

Per tutto 1' anno si dari il primo segno del Vespro ad 
ore venti e mezza , il secondo ad ore ventano , e si entra in 
coro ad ore ventano , e mezza. 

L'istesso sistema si osserverà in Quaresima pel Compie* 
ta (la). 



(iz) VoTat» Cauto da Monaignor Noriagi è atalo cambialo dal 
Vescovi a ucceatori } e rattoalo di aopra liootalo è alato dei pari 
Tau dal eh . Uouigiior CaiiUU ) e che l' è ia> «Hanaiua. 


im 
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S. xrii. 

Della disciplina del Coro. 

L( Canonica maniera , che deve osservarsi nella celebra* 
siane de’ divini uffitli , accih riesca con quel decoro, rive* 
rema , e divoiione che conviene , si è che prima d’ entrar nel 
coro i Canonici faranno riverenxa profonda all' Altare Maggiore, 
ed entrati che saranno nel coro ascenderli ognuno nel luogo 
suo proprio , che non dovrà mai mutare , ed inginocchiati fa- 
ranno breve oraiiooe , e poi s’incomincerà 1’ uQiaio. 

Quando entrerà qualche Canonico in coro dopo comin- 
ciato r uffiiio , prima s'inginocchierà all'Altare, e fatta breve 
orazione , si leverà in piedi : ed allora e non prima saluterà 
quelli che si ritrovano cos'i dall' una come dall' altra parte , e 
rendendoglisi dagli altri il salato , ascenderà al suo stallo. 

Quando alcun Canonico entra nel coro , cominciato 1' uOi- 
sio , se nell’ entrare si dice Deus in Àdjutorium, o Gloria Pa- 
tri, o l’Inno, o l’Orazione, o l'Evangelio, o l’Evangelio 
della Messa, od i primi versi della Gloria o del Credo, fino 
a tanto che si finiscano, starà fermo in piedi , e dopo fatte le 
dovute riverenze c salali , se n'aoderà al suo stallo ; c nelle 
dette contingenze nessuno dovrà muoversi per uscir dal coro. 

Ogni Canonico sieda con decoro nel suo stallo , e se gli 
uflìzii ai faranno nella Canonica o nel Presbiterio , sì metta nel 
luogo che gli spelta pel suo grado o anzianità , sotto pena 
di esser puntato come assente. 

I Canonici, che danno l' antifone, debbono preintonaric. 



come comanda il Cerimooiale , e tolti i Canonici nella prein- 
tonaiione ed intonaxione di dette antifone debbono stare in 
piedi , non ostante quakiVogtia consuetudine in contrario abro- 
gata per decreto della Sacra Congregazione de' Riti sotto il dì* 
a3 di marzo iGoa. Nel Gloria Patri non si levino in piedi, ma 
sedenti scoprano il capo e a' inchinino. 

Si faccia la pausa dove sla interposto l' asterisco , acciò 
si distinguano bene gli emistichii o. mezzi versi del salmo , c 
vadano lutti con concordia o consonanza. 

Durante la telebrazione deirnfiizio ciasdicdano osservi il 
dovuto silenzio, ed occorrendo parlare di qualche cosa atti- 
heute alla- funzione , si esegua con voce assai bassa, modesta c 
riverente, non con clamori, o strepilo , e multo meno con pa- 
role ingiuriose , sotto pena di esser puntelo il difettoso come 
assente', con aggiugnerscne altre ad arbitrio dell' Ordinario a 
proporzione dell’ eccesso. 

I giorni , nei quali si dovrò io coro cantare 1' uffizio , so- 
no quelli della nascila. del Signore, del primo giorno dell'an- 
no, della Pasqua di Itesuivczione , della Pentecoste, il triduo 
prima di Pasqua, del giorno di S. Gooone , dell'Assunzione 
di Maria Vergine, e, della Commemorazione di tutt'i morti. 
In silTatti giorni si canta il Mattntino ; ma i salmi delle Laudi 
si recitano senza canto, il quale si ripiglia al Capitolo, all'In- 
no, all'Antifona , al Benedictus , ed all' Orazione. Ilei soli 
giorni del S. Natale, di S. Coitone c dell' Assunzione si. can- 
tano le Laudi. 

In tutti gli altri giorni festivi dell'anno di prima e se- 
conda clasM usandosi il ^Piviale si canlerò al Mattutino il solo 


50 


terzo nolturao col cuilico Te Deum ; ed alle Laudi il Capi- 
tolo, Tlauo, r Antifona, ii BenedicUu , e l’Orazione. Io tali 
giorni le lezioni del primo e secondo ~NoUorno si leggono da- 
gli Eddomadar). Due lesioni poi del terzo Notturno si cantano 
dagli ultimi due Canonici , e la terza si canta dal Celebrante. 
Nelle Domeniche nessuna parte dell' uffizio si canterà ; ma si 
reciterà come in tutt* i giorni feriali , ad eccezione del solo Te 
Deumy che ai dovrà cantare. 

Le Ore sempre si diranno senza veran canto ', eccettochà 
quando Uri Pontificale il Vescovo si canterà Terza , che si 
canterà anche nel giorno di Pentecoste. 1 Vespri in tutt’i gior- 
ni o festivi , o feriali si canteranno , eccetto nella Quaresima. 
U Completorio ti dirà in tult’i giorni senza canto. Dal primo 
Sabato poi di Quaresima fino alia feria qnarta della Settimana 
Santa , nel qual tempo il Vespro si dirà nella mattina , il Com- 
pletorio si canterà in coro coll’ Antifona ed Orazione di Maria SS^ 
' Dal coro per celebrar la Messa non posta uscire se non 
uno per volta -, stante il poco numero de’ Ministri , e tanto 
questi , quanto quelli che usciranno per bisogno , debbono 
prender la venia dal Prefetto del coro, al quale ìncumbe co- 
noscer le necessità, che in detto coro occorrono. Ma quelli 
che usciranno subitocchè avranno terminato il loro alTare deb- 
bpno ritornare in coro. 

Stante che in questa Cattedrale non vi à Ministro alenno 
in possesso d’ invigilare ai difetti morali,' che si possono com- 
mettere nel coro , ma solamente sopra i difetti occorrenti nel- 
r uffizio invigili il Cantore per 1' avvenire , al quale spetta di 
moderare , corriggere , ed avvertire \ difetti secondo k circo* 
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stanza, ed in di lai mancanza adempirà a questo dovere la 
terza Dignità , cioè il Primicerio. So i difetti son gravi , il Can- 
tore lo parteciperà all' Ordinario , acciò vi riincdii con mezzi 
diiciplinari. 

Si proibiKc a' Canonici di spogliarsi o vestirsi dell’ abito 
canonicale nel coro istesso , dovendo entrare ed nscire dal coro 
con gli abiti canonicali sotto pena di esser puntali (i3). 


(i3) Par far cosa grata a'IaUori andiamo a riportare le causati , ette 

fanno caoonica mente percepire le diUribotiooi quotidiane da'Caneoici, che 

non aaiistnoo alla ptalnaodia. 

1. I Canonici , che con petmea» deH’Ordinacio riaiadono fuori della re- 
Iktenia ttuditrun emuta. Dee. della S. Cengr. dal Cowilio de’ 3 
scitemhce iSqS. 

3. I Canonici mandali dal Teacovo ad lùmaa Apottolorum. Dee. di Siala V. 

3. Gli aiaenti prò utiiiuua Eceltùm. 

4< Gl' iofermi a veochc, i quali perchè rendati invalidi , noti poisunt 
ptnoruUittr Ecelciitt dativira. 

5. I Canonici , che tocompegnano il Veaeovo Bella S. Vùlia della Di», 
caal. Dee, de* S dicembre iSpG. 

C. I Canonici , che iawgnano il dritto canonico in ani Pubblica Univer- 
iiih , banchi 1' Dnirariiti fbaae nella tttUtBU dalia Giti dov’ aaiito 
la Cattedrale. Dee. de’ i8 aprile |5^5. 

I Canonici , che ioaegnano la wera Scrittura in una Pubblica Uni- 
’varai^ Dee. de’ aj lèbbraic 1597. 

8. I Canonici , ohe iugiuatamoaco Suaaro dateunti nelle carceri. 

9. 1 Caupnid , che vengono deatiootì dal Vcaoovo per la cura delle ani- 
me , parchi, però non p e a c epiioano prodotto di congrua. 

IO. I Ca n onic i , che araistcno al Teaeovo 'nelle Sacre .Oidinaaioni nella 
propam Dieoaai. Cono. Trid. Seu. XXlll. cap. 8. 

ir. I Canonici obbligati ad aon alere •’ Ma^atrati per aoManero i dritti 
(fella propria Chioaa. 
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S- XIV. 

Delle adunante Capitolari. 

n Capitolo si unÌK« interamenle o per alTari della Chiesa 
o per affari econotnici. Se per afiàri che riguardano la Chic- 


13. I Gaoonid aasetiti per cauta di peate • che domioiaae nel sito ddla 
reiidcma. 

i3. 1 Caqonid , che Kmc fiali dati io ofta|gio per caoie a fkfóre della 
.Chic». 

i4* 1 Caoomci ioqabitorì di qualche prara ereaia. Dee# di Paolo III , 
e Pio V. ' . 

>5. Gli Uditori della Bota Romana , gìuata la Bolla A ClemeaU VII , 
la quale iocomincia , Converùt..».» 

i6> I. Caoooìei , che aniitono ad tm Concilio -Generale. * 

17. I Canonici euminatorì nelle Sacre Ordìnaaiooi. 

.18. I Canonici I che infegoano nei Seminar) Diocetani. Queata diapositiona 
è fiata confermata 000 Dispaccio dei 36 agoato 1797 a con Mìmste- 
riédede* 10 geonljo i835 dietro il parere della Commiaiiooe de* Vcfooyi. 

19. I CiDooici , che portano la Procun del Capìtolo , o che ditimpegoano 
affari della propria Cfaieaa. 

30. Il Canonico Teologò nei giorni , che A le fut lettoni Teologali. 

31. 11 Canonico Peoitenaiere quando ooninfa nella propria Chieta. 

33. Io fine , fecondo la ooaioetudine di Acerra , gode le diatrihiiaiooì quo« 
tidiane quel Ceoooioo , che per la morte di qualche eonghmto non 
efcc di caM. Tel heneficio però fi estende per giorni 7. per I morti 
congiunti in primo grado di consangainità j e per giorni 3. per i morti 
coogiuzdi Io fecondo grado di ooomoguìhith } oooae gode le diilriha* 
aiooi quotidiane quel Canonico , che col permealo dal VemoTO portali 
per 8. gionù a Are i santi Eiereitj ^in qualche caia Rellgioea ; por- 
che però non corra il tempo dell’ Ardente , di Quareiima 0 drUt 
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ta, sarà avvertito il Capitolo dalla pcima o seconda Diga iti , 
apponendosi un viglietto dì avviso nella Sagrìstia un giorno 
avanti , coll' indicasionc dell’ ora. Lo stesso Ciri il Procuratore 
per alTari economici. Se il Capitolo si dovrà unire in giorno 
feriale , il Sagristano avvertirà i Canonici , che non sono di 
eddomada , acciò non manchino all'adunanza Capitolare. 

Arrivata l’ ora indicata nel cartello , la prima o. seconda 
Dignità , che presederà al Capitolo, farà suonare il campanello, 
e tutt' i Canonici si uniranno in Sagrìstia , dove radunati si 
cliiuderanno le porte , e quindi si dirà il f'ént Creator Spi- 
ritus. Finito l'Inno , si reciterà 1" orazione Deus, qui corda 
fidetium , e dappoi 1' orazione Àctìones nostras. Si proporran- 
no quindi gli affari : e se sopra i medesimi non vi sarà uni- 
formità , si prenderanno i voti segreti , che scritti , verranno 
raccolti dal Cantore o Primicerio , e resterà concbiuso quello 
che definirà la maggioranza. Il Segretario del Capitolo scri- 
verà l'Atto Capitolare nel libro a ciò destinato , e verrà po- 
Kià firmato da tutCi Capitolari. 

L' adunanza Capitolare s* intende valida , e legale quando 
v' interverranno almeno uno più della metà dell' istesso corpo 
Capitolare , cioè otto Canonici. In contrario sarà nulla. 

Trattandosi di aSàri che riguardino specialmente talun Ca- 
nonico , questi dovrà uscir fuori dal consesso Capitolare. Lo 


' fntiviià lollenniori dell’ anno , in oonibnnità dell' Enciclica di Clemente 
XI del 1.* febrajo' i^io ìndiritu a’ Vescovi. 

SiAitti privilegi godunai ngualmenle dagli Eddomadarj , i quStI tono 
addetti all’ aniateosa gioraaliera del coro. 

t ' 
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slesso si pralicbeià qaaodo si proporranno aflitri , cbe rignar> 
dioo i parenli di qualche Canonico in primo o secondo graéo. 

In conlbrmità delle disposisioni del S. C. T. Sess. 3 a 
Cap. 4 -> se vi sarò tatua Canonico non ancora ordinalo Suddia- 
cono , questi non avrb voto in Capitolo ; ma vi potrh inter- 
venire onde istruirsi degli afiàri Capitolari. Del pari non avrà 
voto in Capitolo il Canonico kgalmente giubilato con autorità 
PontiCcia. 

I Canonici , cbe senza giustuaima causa mancheranno di 
assistere alle' adunanze Capitolari , verranno puntati come se 
non intervenissero all' intero ufficio del giorno. 

II Capitolo per essere legalmente riunito , dovrà esser pre- 
seduto da una Dignità ; c so sopravverrà qualche Canonico do- 
po la decisione degli affari , non à permesso di ritornare sopra 
de* medesimi , considerandosi l’ articolo discusso e definito co- 
me cosa giudicala. 

NeUe adunanze Capitolatri si serberà la massiaia decenta 
nella discussione degli affari ; e se tainn Canonico userà modi 
impropri , verrà avvertito da chi presiede al Capitolo , o non 
rimettendosi al dovere; se ne farà rapporto all' Ordinario. 

J. XV. 

Degli VJJiciali del Capitolo. 

H Capitolo si unirà legalmente in ogni anno nel dì 39 
giugop per eligcre i suoi Ufficiali , i quali sono un Segreta- 
rio I un Procuratore , due Razionali , due Puntatori , un Ar* 
rhivario , eJ Itti Maestro di cerimonie. 
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Spella al SegreUrio di scnVerc tulle le Conclusioni Ca< 
pilolari io un appesilo libro , ebe da lui slesso sì conserverb , 
di rispondere alle lettere dirette al Capitolo dopo ebe saranno 
lette nell' adnnanza Capitolare ; e di usare del suggello del Ca> 
pitelo , il quale si dorrà conservare, nell’ Arebivio deUo stesso 
Cajiilolo. 

Il Capitolo avrà un Archivio , die sarà custodito con dop- 
pia serralura. Una chiave la serberà, una Dignità , e 1' ahra l' Ar- 
chivario. Nell 'Archivio ai dovranno gelosamente coiiscivare 
tutt' i privilegi del Capitolo , le bolle , gl' islromenti , i conti 
annuali de’ Procuratori prò tempore , come de’ Puntatori , ili- 
bri antichi, e tutte le scritture attinenti -al Capitolo. L' Archi- 
vario terrà un registro di ogni carta esistente nell’ Archivio, e 
non potrà estraroe copia alcuna senra la decisione 'espressa con 
Conclusione Capitolare. 

Spetta al Procuratore di esigere le rendite della massa co- 
mune , come tutti gli avventizj. Dagl’ introiti soddisforà prima 
i pesi , e poscia distribuirà il rimanente ai Canonici. Gli affitti 
dei fondi che producono la massa cornane , si eseguiranno dal 
Procuratore che rappresenterà nel contratto il Capitolo , previa 
rajiprovazionc dell’ intero Corpo Capitolare espressa in una spe- 
ciale «Conclusione ; e se il Procuratore si arbitrerà di stipulare 
mia lìttanza o qualunque siasi altro ìstromento senza il consenso 
ddr intero Corpo Capitolare , il contratto non sarà riconosciu- 
to , il Procuratore verrà rimosso dalla carica , c sarà tenuto 
a tutt' i danni ed interessi. .11 Procuratore darà il conto di sua 
amministraziane nel d'i 39 giugno di dascun anno ; conto ebe 
ai prenderà dai dne Baxionali , e che verrà descritto nel libro 
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maestro per norma delle foture geitieoi. Il Procuratore avrl 
un flore annuale di ducati dodici. < 

Spetta ai dee lUiionali esaminare i librì delle puolature , 
cite corrono da settembre ad agosto di ciascun anno. SiOàtto 
scrutinio si farà in ogni dicembre. Eseguilo . lo Krutinio , si 
formerà una tabella , che Terrà ^esposta nella Sagristia , Ar- 
mala da’ Razionali ; ai quali spetta ogualmenle di far aOig- 
gere in Sagristia lo stato dell' introito e delP esito presenta- 
to dal Procuratore , tanto della massa comune quanto degli 
avvcnlizj ; acàb , ae talun Canonico incontri qualche difficol- 
tà o nell’ àlenco delle pnntatnre , o nello stato dimostraliTO 
de' Razionali , nc possa fare la propoiizione in Capitolo, per 
aversene le dilucidazioni , o la reltiflca. Ai due Razionali , ed 
al Segretarib ai darà un flore annnale dì carlini 30 . per ca- 
dauno. 

Il Vescovo cliggerà I se il crede convonienlo, nn Punta- 
tore segreto (i3). 

Il Capitolo avrà doe Sagristani. Uno sarà pagato dal Ve- 
scovo , e 1’ altro dal Capitolo , per aver cura della Clueaa , e 
della Sagristia , e servire il Cepitolo- in quanto riguarda il ser- 


(i3) S< Carlo Borromeo nel suo primo Coacìlio Provinciale stabilisce 
ebe, se il Puotslore nolerli senza cagione un Canonico * ^ suo co satisfa- 
cita ^ die se poi non noterà cbi non assiste al coro j Isstaumdem de suo dot 
a prò de' poveri , come pena delta ma mancanu ; e quindi si avràa che 
è dovere de'Tcscovi di aggiungere altre Puntatore oloe di quelli , che 
(Issa ciaseun Capitole ; ut autem hoc t^cium rnelius euercesUur , nemitù- 
qne atiijuid rtmiiti, tua odimi possil , pratcr dtlcctun 0 Copilulo gzai- 
Icr Punctator ah Episcopo crittur. 
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Tigio della Cattedrale , che (ì dovrà aempre mantenere propria, 
decente, e beo custodita; e mancandoci medeaiini nll' adcm» 
pimento di sifTatti doveri, la prima o seconda Dignità unirà 
il Capitolo e proporrà la loro destituzione. ' 

- ^ s. XVI. 

■ ‘ ' ■» 
Hwi Deir esequie e Junerali. 

Il Capitolo è tenuto ad associare gratis il cadavere di ogni 
Dignità o Canonico. La cera , che occorrerà per ogni esequie, 
andrà a carico del Capitolo. 

ll'Capitolo , giunto che sarà nell’ abitazione del defunto 
Canonico , canterà attorno del cadavere sollennemente la Libe- 
ra , dopo della quale si associerà il cadavere fino alla Catte- 
drale , dove si canterà il Notiamo coll' Invitarono , e la Mes- 
sa , in fine nella quale si replicherà la ia^ern a fianco di esso 
cadavere. Nell’ istesso giorno debbono tati’ i Capitolari appli- 
care In Messa per l'anima del defunto Canonico, ancorché fosse 
mòrto fuori della città. L’ istessa funzione del Notturno , Mes- 
sa , e Libera senza Invitatorio si replicherà in altro giorno fra 
1' ottava a disposizione del Capitolo ; ed in detto giorno ogni 
Canonico à tenuto a celebrare un’ altra Blessa in suQragio del 
defunto. Le fiuxiani , che si eseguono per la morte di un Ca- 
nonico , si dovranno adempiere nella morte del Vescovo , il quale 
è tenuto a celebrare anche due Messe per ogni Canonico , che 
passa all' altra vita , come ogni Canonico due Messe q>er il 
Vescovo. 
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Il Capitolo c tenuto ad associare gratis ogni congiunto 
solauenlc in primo , secondo e terzo grado di consanguinitk 
(li ogni Gononico. La spesa della cera in tali esequie dovrli 
andare a conto del defunto. 

Se un Canonico manclicrà all’ associazione o a tutti gli 
uOirj funcLri senza legittima causa , sari puntato in carlini io, 
cioè carlini 4 per l' associazione , p<»' il notturno carlini 3 , 
per la Messa carlini 3 , e per la Libera e residuo dell' ufficio 
grana io. 

Se accadrà la morte di qualche Eddomadario , è tenuto 
anche il Capitolo ad eseguirne gratis l’ assixtiazione senza tra- 
lasciare veruno degli uffizj praticati nella morte di un Cano- 
ilice ; oltre di che ilCajiitola è tenuto gratuitamente ad asso- 
ciare i parenti degli Eddomadarj in primo e secondo grado so- 
lamente. Inoltre ogni Canonico celebrerà {ler l' Eddomadario 
trapassato anctie due Messe , siccome ogni Eddomadario ceh ■ 
lirerà pel defunto Canonico parimenti due Messe. La cera , che 
nell’ esequie di qualche Eddomadario si usa da' Canonici , ande- 
l'à a spesa de' medesimi Canonici , siccome quella degli Eddo- 
madarj a conto degli stessi Eddomadarj. 

L’ istcsso che il Capitolo pratica nella morte di un Ca- 
iiunico , praticar deve nella morte del Parroco della Cattedra- 
le , il quale è tenuto ad assistere gratis a tutti gli uffizj di 
sepoltura , che per un Canonico si fanno , ed anche |ier ogni 
Eddomadario, ed a celebrare per l'anima del Canonico anche 
due Messe , e dne altre per ogni Eddomadario , che passa al- 
r altra vita; nell' intelligenza , clie la (orsia, ch'eli usa in 
tali funzioni , deve andare a conto suo. Se il Canonico , o £d- 
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ilomadorio che trapanerà fané ncriUo ■ qualdie Congregaxione, 
il dritto de' carlini nere, che la medesima pagherà , si riceverà 
dal Parroco con 1’ obbligo di dover celebrare per 1' anima del 
defunto altre quattro Messe. 

Nelle altre esequie extra corpus Capitali , alle quali il 
Capitolò è invitato , si osserveranno le funzioni funebri , e di 
rito, giusta la rubrica, ricevendosi dagli eredi del defunto du- 
cali diecinnove e grana 3o, che saranno divisi giusta le Co- 
stituzioni , ed antica consuetudine. 

s« xvu. 

Della d ivisione degli avventizi Ira le Dignità ed i Canonici. 

Sotto nome di Awenlizj a* intendono qoei Ineri , che pror- 
vengono al Capitolo dalle process ioni , dagli Annirersarj , e dalle 
esequie. Affinché non vi sia nella divis ione di siffiitti lucri scon- 
certo e lagnanza , vogliamo die sì osservi . nel nostro Capitolo 
l’ìslesso sistema, clic da’ nostri maggiori à stato praticalo , ed 
a Noi tramandalo ; cioè die negli Anniversarj tanto doppj , che 
semplici , i quali si celebrano nella Cattedrale , diasi a ciascu- 
na delle ire 'Dignità doppia porzione di quello che spella ad 
ogni Canonico. L' islesso deve osservarsi nelle esequie , e net 
funerali. Ma nelle processioni , alle qoali è invitalo il CsjmIo- 
lo fuori della Cattedrale , deve darsi ad ogni* Dignità quanto 
ai dà ad ogni Canonico. Se poi occorresse che qualche pro- 
cessione nscisse dalla Cattedrale , allora a ciascuna delle Di- 
gnità devesi doppia porzione. Ma ciò d intende ddia proces- 
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sione di quel Santo , la di cui statua sta di permanenxa nella 
Cattedrale. Che se poi dalla Cattedrale esca la processione , 
perclii in essa per qualche accidente siasi portata la statua del 
Santo , di cui si celebra la festa , allora tanto diasi a ciascuna 
Dignità , quanto a ciascun Canonico. Ma ben s' intende do- 
versi procedere alla divisione nel cennato modo tra le Dignità 
cd i Canonici di ciò che rimane dopo di essersi già data agli 
Eddomadarj , cd al Seminario la loro giusta , e solita porzione 
provveniente da detti avventisj. • • 

§. xvm. 

Del Collegio Eddomadariale. 

Il Collegio Eddomadariale esistente in questa Cluesa Cat- 
tedrale di Acerra costa di tredici stalli, ed il medesimo gode, 
r alternativa come il Capitolo. 

L’ Uffizio degli Eddomadarj è di servire alla Chiesa ed al 
Capitolo , e perciò ad essi spetta dire 1' invitatorio in coro , 
le antifone , i versetti , le lezioni , i icsponsorj , ed il Jube 
Domine del Completorio. Ad essi parimenti spetta di assistere 
da Ministri alla Messa Conventuale quando celebra il Canoni- 
co, cantare al legile in mezzo al coro in tutte le funzioni si 
di mattina che di giorno , inluonare i salmi , e cantare il De- 
ncdicamus Domine semprecchè occorra. 

La lezieoi dell’ Uffizio nei giorni feriali tutte si leggeran- 
no in coro dall' ultimo Eddomadario } e dagli altri due , che 
lo seguono immediatamente distailo, si leggeranno iresponso- 
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rj. Nei giorni fesiWi dall'isteuo ultimo EJdomidario si legge- 
ranno le soie lezioni del primo notturno , ‘quelle del secondo 
dall’ altro Eddomadario , che lo aieguo , e I’ Omelia dal terzo 
Kddomadario tra quei che sono in coro , incominciando a nu- 
merarsi dall' ultimo. . 

Gli Eddomadarj aTranno un Procuratore , due Puntatori , 
ed un Spretarlo ; Ufficiali che verranno eletti net giorno di 
S. Nicola cioè nel dì 6 dicembre di ciascun anno. 1 conti sa- 
ranno esaminati dai 4 Eddomadarj , die hanno massa comune. 

Ogni Eddomadario, nel possesso che prenderà, dovrà giu,, 
rare l' osserranza delle Costituzioni Capitolari. ; 

La puniatura degli Eddomadarj resta determinata nel quin. 
to di quanto è fissato in queste nostre Costituzioni per i Qa- 
nonici , che mancheranno di asiistere alla psalmodìa senza cau- 
sale canonica. 

, Gli Eddomadarj dovranno anche assistere a tutti gli Anni-, 
versar j semplici, per essere i medesimi 1' ajuto del Cipitolo , 
ma senza puntaturaj riserbando sn questo articolo le ulteriori 
nòstre disposizioui dopo la disamina delle fondazioni di ogni 
jCJdomadarklo. 

In fine resta poibilo al Collegio Eddomadariale di fare 
qualunque sieii. fuozione colf insegne inoltra Chiesa senza l'in- 
ieiTcolo di nn .Canonico almeno. . . ‘ . 


CONCLUSIONE 


I topniddcni StiluU, esMndo «liti concorditi con li rife- 
riti Compromiciarìi del Cipilolo di detta noiira Cliiesa Catte- 
drale , ordiniamo , e comandiamo che in ogni tem|K> aTrenire 
inviolabilmente li osiervino sotto le pene in esse statuite , ri- 
fervendo a Noi la facoltà di decidere, in caso che su di essi na> 
scesfero dabbj , ed ogni Canonico dovrà averne presso di se 
una copia per potersi governare , e nel possesso ebe prende- 
rinno i novelli Canonici nell'avvenire saranno obbligati a giu- 
r tre la osservanza degli Statuti. Ed acciò li snddetti Statoli non 
periscano si branno, oltre P originale da conservarsi neirArchi- 
eio Noatro , dne altre Copie autentiche , una.che si conserverà 
nell''ArchÌTÌO del Capitelo, e l'altra che avrà pne inaniius il 
Prelato prò tempore per la dacisiooe de' dubbj emergenti. E 
cosi otdiniaino , e decretiamo in questa , ed in ogni altra mi- 
glior manierf , e forma, ebe de jare etc. Dato ndl'Acerra 
nel Consesso Capitolare radunato al suono del campanello nel 
di »3 maggio «704. 

Jn Dei nomine Amen, Prcesenti publico Instràmento eun- 
clis pateM , et notum sii quaUter Anno Domini iqo^' indi- 
ciione duodecima , die decima octava mensis Mali SS. Tri- 
nitoii Sacra, octavà Pentecostes , SS. Domini Nostri , et 
in ChrUto P. Ciementis divina providentia PP. XI. Pon- 
tijicatus Anno IF. 

Acerris in Ecclesia Cattedrali proesidente Illustrissimo, 
et Reverendissimo Domino F. D. Benedicto de Noriega 
Episcopo dici» Cathcdralis Ecclesioe , ac presente Reve- 
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ìtnditsimo CapUulo et Canonicis ejasdem Eccltsùe , tittjut 
universo Clero ta/n CiviUUis quam. Diaecesit ibidem ad Sjr- 
nodum Diacesanam -oelébrandam per Edictum respeclive 
coacto , oc legilime congregato post Situi in Pontificali 
Romano preucriptos , omnia , «t singola Decreta proeceden- 
tia per me D. Josephum F'artellucci prtedictoe Eccletim Ca- 
nonicum SfnodiSecretarium lecta, et esuggestu disUncla, 
et dora voce publicata , et promulgata fuerunt , et per ver- 
ha Placetne Vbbis in fine cujusvis decreti, et respondenti- 
bus omnibus. Placet, aeceplata sunt absque uUa contradi- 
elione , aut dissensu : super quibut instante Reverendo D. 
Joanne Maroita praedictae Synodi Promotore prmsens In- 
strumentum tamquam Jpottoticue Notarius oonfeci, prpe- 
seniiòus , au dien ti bus , et intelligentibus per illuslribus Do- 
clore Josepho della Rossa AErario , Doctore Physieo Ivo- 
tuo Sanguigno Sjndico , Notarlo Pennino , et aliis teslibus 
ad preedicta ooeatit , eU(pte rogatit. In quorum fidem prae- 
sens etc, de preedietis rogatut ntripà , subtcripti, et pubti- 
cavi , ac meo solito tigno signavi etc. Locai signi prtedicU 
Notarti, y-. ■ 

Thaddeut M‘ GaTiilU ‘Dei euque itpeitdieae Sedis 
gratia Epitcopus Àeerrarum , ac Sanetae Agathae Gotho- 
rum eie. etc., ■■■ 

yito Àctu Capitulari sub die a3 Aprili! tHq , cum quo 
Reverendissimus Capltului CathedroHi Eccleslae Civiiatis 
Acerrarum legaliter congregtuus petiit ut ConstìtuRones Ca- 
pitulares ab lUustritiimo ac Reverendissimo Domino Fr. 
Bcnedkto de Noriega Ordinis Slinorum Observantium Epi- 
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teopo nostro prmàecessore sub die i8 mensis Maii 1704 
sancitae per Nos coajirmarentur et adprobarentur. 

yisa pariter determinatione , oum qua uni/ormifer Con- 
sessus CapibJaris disposuit easdem-Consiituliones propriis 
expensis post Nostram adprobaiionam prò Ecclesiae utili- 
tate et melioti intelligeniia tjrpis manddri , executionenique 
prò impressione Hcverendissimo Domino [dntonió Giordano 
Canonico Cantore secundae Dignitati de eadem Cathedraii 
Ecclesia tam benemerito commisit. 

Usis denlque, et examinatts dictis Constitu(ionibus se- 
candum Conciliares leges , ac iaudabiles eonsuetudinas com- 
positis , pleniter easdem adprobamus ac con^rmamUS in om- 
nibus ac singulis partibus juxta ipsarurm seriem,' conlinen- 
tiam , ac tenorem , cum modificalionibus notissimo Eccle- 
siastico jure'aptis ; et volumus ac mandamus ipsas nrmc 
et in posterum ^deUter observari sub paenis a legibus Ec- 
clesiae impositis. Praesentibus Domino Paschali Montana 
/irvhy presbitero prima Dignitose , et Domino Tito Cano- 
nico Manlio testibus ac Domino NicoUtO Torres Nostrse 
Curine Episcopalis Cancetlario, Datum jicerris die 3 men- 
sis DectnUtris 

TaioDEDi Miaià Erac«*ct AoMiaoM , rr S. AsatiM CMSOKra. 
faseìudis Cammtus Arekiprttbjur Uonumo ttstU. 

I TiOa Cananicus ThtolefUt tfanlio lestis. 

tiicalaus A/.* Cgnonicus Torres CanctUarius. 


Lig’iiz^ 



SULLO STATO ANTTCO DI ACERRA • 
KlAO AL XVI SECOLO 

Acerra , , cillà dejla Campania aita collo il grado 

4i. di latiludine , e 3a. di longitudine, naeriu tutta ratien- 
zioiie per eccere stata una delle principali di fifialta regione. 
Bieir oscnrilà. di quei tempi , in cui i Campani , Osci ed Eli u- 
sci vivevano vicatim e dispersi in picciole borgate, t ben ar- 
duo definire l’ origine delle cittì in detta regione compre- 
se. Gli Archeologi invano si sono sforzali di ciaschcdbna in- 
vestigare i principi. D Mazzocchi crede che Acerra abbia avu- 
to la sua origine dagli Etrosci , mentre reputa opn-a de' Tir- 
reni la seconda Acem neU'Umbria, e la terza vicino Cremo- 
na. Questo dotto Scrittore opina che derivi Acerra ab mvjk 
aera vqce Caldea, che- dinota tramitut (i). Anto- 
nio Sanfelice poi si avvisa che Acerra fosse stata città Osca , 
attesa la vicinanza di Atella ciuà abitata dagli Osci.. Otearun 
ifuoque gentis sunt confines Calal'mi , aique Jeerrani . ( 2 ). 

Le monete di Aberra rarissime e di gran conto ne dimo- 
strano r alta antichità. Sei se ne conoscono tutte di bronzo. La 
prima rappresenta nel dritto la testa di Giove laureato , accanto 
unglobello. Nel. rovescio vi ha l' epigrafe AKERV in lettere 
Osche e retrograde; nna Vittoria che corona un trofeo ^ nel cam- 
bio un globatto. La secotida preaenia nel dritto la stessa testa 


* ( 1 ) V. MszocUi Akxii Opaseuts voi. a. a Si. i|i. 

(a) V. SuCrlicu Aat. CaBjaiàa. a tal. 88. 
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(li GioTC con due globelG. Nel roTescio vi ha la medesima epigralé 
e due %ure aUnti , k quali haniMi nulla mano deaira una liae- 
chella e con la sinialra ambo aotlengono una troja e nel campo 
due globelti. Nella lena moneta tì ba nel dritto la stessa te- 
sta con quattro globelti a fianco. Nel tot escio si riTvisa la stessa 
epigrafe con Giere io una rapida quadriga guidata dalla Vitto- 
ria : Giove impogna il fulmine; e nel campo ai veggcmn quat- 
tro globelti. Il tipo della quarta è simile a quello della tersa; 
se non che nel campo del rovescio vi h di pih un comociqiio. 
La quinta ha nel drillo la lesta radiata del Sole di prospetto 
c nel rovescio 1‘ epigrafe AKE in lettere Osche e retrograde 
ed un elefante andante e dritta. La sesta moneta ba nel dritto 
la testa medesima delia quinta e nel campo due globelti. Nel 
rovescio vi ha il tipo medeaimo con due glofaelii nel campo, 
ma sema epigrafe. 

Sema intrattenerci intanto sull’ orìgine di Acerra , che certa- 
mente nacqne ne' tempi oscuri , non vi Ita dubbio poi che ne- 
gli anni di Roma 4» ottenne la cilladinanse Romana , ma 
sema suffragio. Romani fatti Jctrrani legt at L. Papfrio 
pretlore lata, qua eititas sine saffragio data (3). Non sap- 
piamo perh se gli Acerranì si fossero volonlarìatoente sottopo- 
sti al giogo de* Romani , o pure fossero stati forzati colle ar- 
mi ad accetlame la cilladinana , e tendersi eguali alla condi- 
zione degli altri paesi della Campania. Acerra formava sicuru- 
Dieole nn dominio indipendente e libero , come ricavasi dalle 
medaglie , che ci sono rimaste essendo certo allred che essn 


(3} y. LivU. Biit. lib. Tiu eap. sn. 
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nelle 'guerre , clie i Romani moasero ti Sanniti per difeaa de* 
Capuani , sofTii grari danni ‘(4)- Annibaie, nella aeconda guerra 
CarUgineae , cioè negli anni di Roma 536 , aaaediò Acerra ; 
ma gli abitatori ne u'acirono aegretamente per mal coatodili 
aiti e per -occulti cunicoli, e ulrarooai dal furore dell' Afrièa- 
no. Sdegnato Annibale , la fece dare alle fiamme , ed i Se- 
natori di Acerra j al dir di Appiano, per arer tradito il gru- 
raniento dato a' Cartegineii , buttali vennero nei poxzi. Acer- 
rarum Senatum post fiderà et datam in piueos conjeetum , 
tjuos terra hinc obrUenint (5). Pcenus Acerras pnnrnm ob 
volmtariam deditionem coaattu perlicere , posteaquam ob- 
siinatos vidit i obsider,e inde txtque oppugnare parata Cete- 
rum Acerranis plus animi qxiam virium erat, Itaque despe- 
rata 'tutela urbis , ut eìreuimudlari mania vidervnt , prius- 
quara continuarentur hosdum opera, per intermista muni- 
meata negleclasque custodias , tilentio noetis , dilapsi , per 
vias inviaque, qua quemque aut coasHium aut errar tu- 
Ut , in urhes Cantpaoiar , quas salis eertum eroi non mu- 
tasse fidem , per/ugerunt. Anntbal Acerris direptls atqne 
ineentis , exertntum ad Casilinum dueit ( 6 ). Negli anni poi 
di Roma 54i renne concedato agli Acerrani di riedificare la loro 
cilli. Acerranis permissuni ut aedificarent quae incensa 
crani ( 7 ). Fealo ci aaaicara, che Acerra fotie atata Prefettara. 



- fi) Crimaidi frane. AaiiaUdtl&(gnadiHa|»ILi*m.iia» M. W. 

( 5 ) V. Appiana De Mia Può. Lib. tu oap. 33 , el'LaumliU Mariani 


da VniTerao Campanie {.-iioit Aaliqwtatta. Ncap. 1816 4.* a fai. 77. 
fC) V, LìtU Bitr. Lib. xaui eap. avi. ■* 

{7) V. Livii Uiat. Lib. xam cip. ur. 
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Praèfeetunt eoe appeìlabemUtr in Italia in qnihus et jut 
dictbatur et mutdinae ageòantur-. et erat tjuaedam earum 
respubbiiea , neque tamen magistraUu suos habebant : in quas 
iegibut Praefeeti mittebantur quotann'it qui jus dicerent. 
Quorum genera fuerunt duo , allerum in qua solebànt ire 
Praefeeti quatuor ex XF’I. viris qui papali suffragio creati 
erant. in hac Oppidat Capuam , Cumas, Casilinum , Vtd- 
turnum , Liternum , Puteolos , Àcerras , Suetsolam , duUas, 

Calatiam (8)„ • ■ ' c •- 

'Negii (luiv (li RofD «"^34 Cesare OttarieiiQ , diafattosi di 
Lepido e Marcantonie , Trianriri cuoi riviK ( pervenne ad 
occupare il supremo potere della Repubblica Romana , die taiUo 
aveva ambilo. PerloccKè, dopo la rinomata vittoria ad Alio, por* 
tossi in Rrindisi per dar ietto agli affiiri d' Italia , e prin’cipal* 
mente per contentare l' intaiiabilc voglia dei 'suot saldali , che 
dimandavano il premio della vittoria. In questa occasione dun- 
que dedusse varie colonie militari ndle nostre regioni (9) ^ 
che Frontino ennaiera. Fra queste fuvvi Acerra. Xcerras mu- 
ro ducta. colonia. Divus. Àugustus deduci jassit. Iter po~ 
pttio debetur pedibus XJtxx. jiger'ejus in jugeribus est as- 
signatus. . ■ 


^ Acerra ebbe Tempj- dedicati alk Dea kide, ed a Sera* 
pide , non che gli Augustali , come rilev/tsi dalla iscritione riiv- 
venula nel 1790 sottp 1 * antica Cattedrale , e pubblicala dal 



(8) V. Fat. Lib. 3 de terb. vet. «ghif. . , 

(9) V. Srvioo. in Cewr. Octavùn. Cap. 4?- Dò»- Casi. Kb. n. 




doUo Michele Arcangelo Lupoli , poscia Atcìtcscovo di Salci'* 
no (io), che ci facciamo un pregio di riprodurre. 

Accrrduus lapis cfTossus subtusantiquamCathedralcm an.MDCCXC 

CN STENNIQ EGNATIO GN STEKNI . 

EGNATI RVFI F FAL PRIMO aad wirR , 
IIQQ OMNIBVS ONERIBVS ET 
HONORIBVS FVKCTO SAC. P 
DEAE ISIDIS ET SERAPIDIS CVRAT 
OPERVM PVBBLIC DÌGENVI HONORATI 
ET AVGVSTALES PATRONO DIGNISSI 
MO OB INFINITA MERITA EIVS CV 
IVS DEDICATIONE SINGVEIS VNI 
VERSISQ EORVM SS. CENTENOS >P 
DEDlt DÌEM AVTEM LUD’oRUM PLENISSI 
ME EXHIBVIT LD. DD 

In seconda Ila. AtdUit - wrir t tic snpplendiun videtur spa- 
(ium (emporis edacitale corroMm, cujut nonwperett nisi po- 
s(remum R. 

In IT. lin. SAC. P. i. e. Sacerdoti Perpetuo , Tel Pabtico. 

Ne'primì secoli dell' Era volgare poco o nulla ci vien dagli 
starici ri^rUlo^ sut Conto di Acerra. Intanto studiato mi sono 
di rnunciare i fatti piu importanti , che ho potuto accapare dagle 
storici e dalle cronache de' tempi basti e tempi di meno. 

In fatti negli anni 4 q 4 volgare Teodorico Re 


• ^ ^ 'i. ' I ■= 

(io) T. laipòU Mich. Àrgi Iter VeousiiMni a fai. la. 

7 
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fir’ Goti , r?t«ndo rimtsto padrone «Molalo dell* Italia , diede 
alla città di Napoli contniecgni di grandiuimo amore ; talmen- 
te elio da Contea venne eretta in un nobilisaima Ducalo go- 
vernato da Duci , da Conioli e da Maestri de' Milil! ; e sicco- 
me la atta e*l territorio Acerrano col territorio Svessolano 
erano in flarideaza « ricchi , venne la detta città col suo ter- 
ritorio fino alle forche Caodibe nnito al Oocato Napolitano (i i). 

Negli anni Sa6 Acerra venne distrutta da Bono Duca e 
Console di Napoli , mentre ì Longobardi vi avevano formalo 
un costello , come rilevasi dall’ iscrimone acreslica in carattere 
ed ortografia del tempo, esisienle nella Chiesa Parrocchiale di 
S. Maria a Fiasca in Napoli. Di qnesto monumento riporteremo 
i soli due versi che ci riguardano 

Sic ubi pardos agnobit aedificasse eastelìos 

Acerroe Atellae diruit custodesque Jagavil. 

Negli anni 888 Ajone Principe di Benevento, esmodo oc- 
cupato alla conquista di Bari , seppe che i Greci uniti ai Na- 
politani assalilo aveano Capoa , onde là direttamente portoasì 
per attaccarli. , 1. Greci co’ Napolitani lasciarono Capna e por- 
taronsi in Napoli, Ajone intanto nnito od Alenalfo per isfogare 
il suo odio contro de' Greci e de' Napolitani , anise in soqqua- 
dro I luoghi tutti della ' Lìburia , che si appartenevano, ai Na- 
poliUni , e tra quesU i campi Acerrani : jigros Jeemmos ad 


(ir) T. Franco Carlo Dir». Mlforigioe, sito, e Urriterio diNapolb 
ij54 in-ij.' a/ol. 34, t 
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^leapoliles peHinentes , atque AuUanos undiqite proedaias , 
piUeos omnes saxis . ...sicque ad deditionem cogenti {13). 

Negli anni 1431 vènae Acerra fortemente assediata e bat- 
tuta da Alfonso I. d' Aragona , dapoichi ella avea preso le parli 
di Luigi Ili d'Angiò. Furon tante le sciagure e la strage, che 
soOi'i , che il Pontehce Martino V pregò il Re Alfonso di so- 
spendere l' assedio , ma ciò non ostante Alfonso la battè più 
fortemente. Lifine la diè in deposito al Papa Martino , e per 
esso 3ii libati Apostolici fino alla pace che venne poscia con- 
chiusa (i 3 ). ' 

Negli anni 1480' la citlè di Acerra (posseduta in quella 
stagione dal Principe di Aitamurà) fu anche l’asilo de' Baroni 
congiurati contro.Ferdinando I. d’ Aragona , e venne assediata 
e vinta dall’ anzidetto Re. Ecco le parole t «Il He presen- 
tendo i disegni dtf nemici , e volendo Napoli , e Terra di 
Lavoro liberare dà ogni sopravegnente pericolo , non ostante 
che Jusse Decembre , campeggiò la Cerra, da Napoli otto 
tniglia discosto : la quale posta in luogo paludoso , in quella 
stagione harebòe havuto tediosa espugnatìone. Ma trovatasi 
la terra mal provveduta di presidio , e 'I Castello di nusni- 
lione , nè potendola il Principe di Salesmo per la via di 
Sanno ^ pome da prima kaveva disegnato, soceorrere, cen- 
to fanti , che v èrano a guardia , più cupidi di vita , che 
'di gloria , sem' aspettar assalto di notte , si fuggirono , la-^ 


(ni) V. Pniilli Adnot. luII'Mloria (bll*Bmaip. £>!■ |66. 
(■3) V. r,iaaii»aa Pieir*. latoria civile Iosa, ili a M. s4> 
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scialo al He senza pugna un luogo alUtora inespugnabilt , 
e che altra volta i difeso da Santo Parente egregio Capi- 
tano di Sforta , per più mesi havea sostenuto V armi di 
-Alfonso J , e di Giovanna II, e molti loro ferocissimi as~ 
salii vigorosamente ribattuti. Nella quale diversità apparve 
la virtù degli huomini più che naturali munimenti esser la 
difesa delle città. Sbrigato il Bc dalla Carpa, si volse a 
raddoppiare . . . . (i4)> 

£bl>« Acerra Atversi possessori in (liverse epociie. Neti' Vili." 
secolo era sotto il dorainio dei Ducili di Napoli. Sotto la Mo- 
narchia ebbe i suoi Conti. In latti nel 1 19& fu Conte di Acerra 
un tal Kiccardo , il quale , poco andando di accordo col Re 
Federico, l' abbandonò ,• e ne venne investito un tal Diopulto, 
11 Principe dìTaranlo Gio. Antonio- de Bauiio che divenne ancho 
Duca di Venosa, leggesi appellato nelle antiiAc Carte dominus 
civitatis Aeerrarum. Poscia ne venne investito Tommaso d’ A- 
quino , quindi Nicola Faczia , Giannotto de Portosudica , a 
Brigido de Proto Judice appellato Comes de Acerra. Anclie 
Federigo d' Aragona l'ebfae in donazione ewn titsdo Comita- 
tus. In fine venne acquistala dalla famiglia de Cardenas che 
r ha posseduta figo all’ abolizione della feudalità. 

Dopo tante triste sciagure, dopo tanti comballimanti, assed^ 
ed incendi , si vide Acerra nel XVI e XVII secolo decaduta dalla 
sua floridezza , e dal suo primiero splendore. Abbandonata da' 
ricchi possessòri , e lasciati incc^ molti terreni del suo vasto 


(i4). V. Pania Camilla. Congiuia dt’Bajom del Regno di Aapoli « 
lib. u n.* S7. 




(cDÌnicnfo , le scqne nei sili Lassi non eLbero jiik il toro 
corso, tanto clic l'aria divenne peslifera c nociva. Itimasc dun- 
que Acerra un infelice ostello di pochi tcrraizani. In fatti nella 
numerazione dei fuochi nel i53a vcuno tassata la sua popola- 
zione per soli fuochi Nel i545 pCr soli fuochi 83. Nei 
tSGt per 13^ , e nel iSgS per i 8 o. Nel XVH secolo poi i 
fuochi SI videro numerati io 319 . — Eccone la descrizione 
che ne fa il dolio Celestino Guicciardini nell' opera titolala 
JlTercurius Campami! scritta nella metà dd XVU secolo. /um 
in cospectu erunl cerne quam humilì in loco silte , lai» oh 
rerum apad ipsas otim gestarum copiam celeberrimce. Muro 
quadralo ciugimlur. Vemm nihil est quod sui observatione 
hospiles remoretur ; pauca etenim qum intra meenia suiti 
tedificia , atit jam diruta jacent , aift.ruinam minantur , on- 
de nane solo nomine incìarescunt Aceme. Habilalores ut et 
tempore Porgila admodumrari, et qui ob gravitalem aeris, 
coloris sint pumicei , et veatrem habeant lumidum , et obee- 
sum . f . (i5)ì 

' Il Facicchclli poi in una lettera scritta nel 1 C 84 al signor 
Giuseppe Ferrari crede che per 1’ aria sue insalubre erano i 
ycscovi di Acerra esentati dal peso della residenza (i6j. 

Passeremo ora a parlare dello sialo moderno di Acerra, 


(i 5 ) Cotccucdiai Celettini. Hcrairìia Camjiuat. Reep. 1^7 ia 11 
■ ibi. 4e. 
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STATO DI ACERBA DAL XVI SECOLO HN OGGI 


Rìtrarandosi verso It meU del XVI. Secolo a governare 
il Regno di Napoli da Viceré D. Pietro di Toledo Marchese 
di VilÌ4franca , conobbe che la citta di Acerra e ’l suo vasto 
Uoimento meritasse tutta la sua attensìone , . meotre vedeaii 
abbandonata , ed i terreni per la piit parte coverti dalle ac- 
que dei Qanio, oggi Lagno (17) e quindi infruttuosi. Per 
lo che dispose che le acque venissero incanalate , e nè diede 


, (17) 11 CUnio è un fiume delta Campania (elloe ben noto agli antichi 
scrìtiori 'grcci e latini. Lieofrooé , e’ rAtìcaraaaao lo acriTOpo TìkMnt e 
Strabone GII antichi gli appropriarono fiòàtto nome dall’ abbon- 

danu dalle TÌole , le quali spontaneanwnte naaoooo nelle aue rive. Giulia* 
ao Majo nel trauato : Df ^r^oriim ^roprietate t*€rhorum, V» Cianiti» , 
coai acrtiae: Clanius JIupìus Campania prope Acerras a nXjgmùlest t'/o- 
la t »ftu-ripaa aàundant. Alle radici meridionali del monte Canoelto 
naacc un ruscello, che ai unisoe con altre sorgive pochi ' patti tra loro di- 
stami , una delle quali i di acqua dolce , le altre sono saUmastre , e sul- 
furee \ e detto luogo Vieti chiamato le Holète. Siilatto' niacello , |ttravcr- 
aando II bosoo di Acerra nel luogo detto U Forcina , il unisce col Riullo, 
il quale sorge alle radici ocaidentab daH* wteiio noote Cancello , e pros- 
simo agli avansi dell' antica Svcsiola , ai quali macelli ai accoppiano an- 
cora *c^ivc.» che hanno origine tra Avella e Nota } e tatti uniti tbr- 
taane il Clanio. J 

n Clanio nel teapi Itomani , • per la eraacensa delk suddiviaate sor- 
give , o per r abboodaou delle piogge , preseotova irregolari inoodasàooi , 
e paladi stagnanti, che produtevanO infcaioQe d'erta nei luoghi , pe' quali 
transitava. Detto fiame • scorrendo pel tenimeot» di Acerra sita in un luo- 
go basso , è stato la perenne cagione del suo aere malsano. fT(f ur Sefneiter 
(Ciòar tU fliammius. Pi», iSta. 8.*} scrisse CldMiss est opudAcerras lu 


r ifllerenaate tacarioo «11* iicliitetto D. Donenico PoaUna. In* 
fatti per U CMcnxiaoe deU' ordioato iDcaDalamenlo vennerQ co* 
ijruili virj ponti dal tenimento 4i Acerca flao alla Ticinanac del 
lago di Patria, dove Tanno a scaricare le medesime. Dessi furono 
il ponte de' Cani, di Candelora, ài NapoH $^o Jeerra , di 
CasoUa , dello Sperone , il ponte a Carbonara , Ponterotlo, 
ponte di Foglia , poAte a Selice , di S. Antomo Aanecchino, r 
delle Taoole ricino al boactfdi Casale , del Fossato di Fico, 
d|. Terreno, ed iiP fine ponte Atpi/lo. Essendosi dato quindi 

♦ • • 


Camparne , fai «hm ertvant , mtdilalar pestm umt ; e Virgilio Georg, 

hi, a. V. as4- 

et itacuit Claniat nm aetpuu Aearrit 

c Silrio lulieo De bello Punico lib. 8. u. 53$. 

Jllic Parthenope , oc Poeno non pervia Nota , • J 

jt^phe , et Ctonio eontemptae semper Aeerrte. 
ed 3 naatio Caaiilla Qaame Da bello Noep. tib. t. 

Fannia kostileit oeiet trino ordine eernene 
^ Qua prope caiaptitrei Claniut peifundit Acerrae. 

Le acque della aorgìTt detta Rialto , come quelle delle Mofete sono 
aite alla guarigione di alouoi mali. Tali aorgire ereaeono uell'esU, e 
maacaM aeil' InTutae , oomc bea là atMata Aat. Saatdìce acllt tua Ohm- 
pania Nap. ijì6. 8.* a Jbl. tao. ParUmmao boa agnai nant aaelu,guae 
attivo in calore , preeter eeoterarum morm redundanles , ekcrescunt 
per hjreaama. _ ' 

Il Clanio, dopo di aver Iramitato il leBÌmento Acenano , proaiegue il^ 
suo corte nel tcnilorìo ATertano , e metta foce Tnei lago di PatrU. In 
oggi non i lo ateno di quello , clte fu odT aniicliitt , estendo mancate im 
parta la tas leaiarigini per natam , t par opela deiTaoiae , eoa estere 
iute detiate ia pih rami , a ooiai. 
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alk «eque slAgnanli il di loro corto , ti videro allohlanali in 
Luona parie i danni , che le medeiime cagionavano. I terreni 
ai rendettero fruttiferi , e null.a, città di Acerra s' incominciò a 
respirare «ria più salubre , e cosi i posseuori de' fondi si diedero 
la premura di frequentare la città con maggior passione , e di 
abbellire quegli abituri, che nella medesima rilcncvansi , ele- 
vando benanche de: casamenti campestri nei propr) fondi. La 
popolazione quindi crebbe di abilMorì , i quali molliplicaroDo 
i Tempj , e le Chiese, e fondarono delle Congreghe. 

- Il Duomo di Acerra benché di antica dqla , 'e coslroito 
alla gotica, ed a tre navate, pure osservavasi quasi derelitto , da- 
potebè i Vescovi per I' aria insalubre rimanevano quasi sempre 
fuori residenza. Licito Vescovo di Acerra nel 1 674- Monsignor. 
Carlo de Angciis di Fraltamaggiore , si studiò di apportare mag- 
gio( lustro all' anzidetto città. Infatti arricciò la Cattedrale di 
sagre suppelletiìli ,. facendo adornare la medesima di quadri di 
ottimi autori. Vi fondò nel 1691 un Monte di marflaggi per 
soccorrere ’ le donzelle , Te quali andavano a collocarsi in matri- 
monio , che è stalo sciolto per le leggi del tempo percliè.aTea 
la sua dote in partite di arrcndamenti. Fondò benanche il l’e- 
nilef^ierato , del quàle mancava il Duomo , c fondar vi fece 
dal di lui nipote Gio. Domenico de Angelis due altri Canonica^ 
ti, lasciando il dritto di nomina ai suoi ibscendenti. 

Nel 1783 , all' improvviso cadde la sodila del Duomo ; 
e siccome era vacante la Chiesa Vescovile di Acerra per es- 
ser trapassalo Monsignor D. Gennaro Giordano , il Vicario Ca- 
pitolare fu Arciprete D. Agostino d' Avanzo , secondando l' i- 
dca del Conte di detta città D. Ferdinando de Cardenas , prò- 
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posi diroccarsi il Hraanente' della Cattedrale, e cosirairae- 
Tte Qn' altre di pianta. Tante noriti poco piactpie ai buoni ; 
ina dessi non poterono resistere rila forza del dominante po- 
tere fendale, L' Arciprete d" Avanzo rifeil et Ministero Ecclesia- 
stico sullo stato del Onomo, facendolo credere pericolose ; ed 
il Ministero ordìnb ebo la Reai Camera di S, Ciiiara di unita 
al Delegato della Reai giurisdizione eressero dato sull' assunto 
no avviso ;■ e pe’ valevoli mezzi del Gardenas , venne deciso 
pel diroccemento, Intonro, manrando • melai per siflatto no- 
veHo elevamento , venne Sovranamente colla data de’ 34 set- 
tembre i^Sg disposto che la Mensa avesse contribuito il coar- 
to delta rendita scevra da pesi dorante detta riedificazione , 
ed il quarto avesse contribnito ancora il Cepholo con tulli gli 
altri Beneficiati. Il quarto del Vescovo Tenne delerraineto dalla 
Reai Camera di S. Chiara in annni ducati 5 oo , ed in annui 
dùcati 700 quello del Capitolo con tutti gli altri Beneficiati ; 
ma tale dette era mollo tenue per la costrnzione di no Tem- 
pio troppo grandioso e non adatto ad uaa popolaziona , che 
non sorpassava in quell’epoca il numero di 6000 anime. 

Incomincicesi nel i'jSq l' opera* ma per lejeggi deHempo 
essendo stati vendati i fondi di diversi benefìcii di fus padro- 
nato , appena rimase disponibile h dote del Vescovo e del Ca- 
pitolo ih circa annui dncali 800. Allora si fa che con Reai Ri- 
soluzione de' 3 o marzo i9i9 Sovranamente ai dispose che il 
Comune contribuito avesse per un decennio anuui ducati 900; 
e con altra Risoluzione del (Tt i 5 luglio 1836 Evenne prolun- 
gato y assegno sussidiario per on altro decennio , riducendasi 
ad annni ducati ' 5 oo. E questo magnifico Duomo da otni 

8 
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incomincialo , mediante le corè dell' allilal VeccoTO , die di 
unita al Comune ba adoperato ogni sfono per yederlo man- 
dato a compimento , tra poco altro tempo sarà del tutto per- 
feiionato. 

Oltre del Duomo ri hanno in Acerra cinque altre Chiese. La 
più antica è quella di S. Pietro , dove i Vescovi prò tenere 
si portano a prendere il possesso materiale del .Vescovato ; e 
dove fino al cadere del secolo passatoi! Capìtolo andava ad offi- 
ciare in ciascun annn nel giorno di S. Pietro. Venne poscia circa 
la metà del XIV secolo elevata la Cliiesa del SS. Corpo di Cristo. 
Kella medesima vi ha una Congregaiione 'laicale munita del 
Reale Beneplacito sotto il dì 9 gennajo 1777 , arricchita di 
regole , fornito di Regio Assenso sotto il dì ao gennajo 1794. 
In detta Chiesa e propriamente nella Cappella del Carmine vi 
ha una sepoltura gentilizia che si appartiene a' discendenti de’ 
furono D. Francesco, D. Antonio e D. Ghisoppe di Brigida, per 
ottener la quale D.' Giovanna Nocerino e D.' Oorotea di Bri- 
gida madre e figlia fondarono nella medesima una Cappellania 
laicale con la dote dì ducati 800 0 col dritto ai discendenti 
di delti fratelli dì Brigida di nominare 11 Cappellano prò tem- 
pore , che ha I’ obbligo di celebrare due Messe la settimana in 
perpetuo ncll'anzidetta Chiesa. Il tutto si rileva dall' istrumen- 
to del dì 3(3 agosto 1703 per Notar Agnello del Pennino. 
,Vi ha altresì una Chiesa sotto, il (itolo di S. Conone , del 
pari di vecchia data', che apparteneasi in dritto padronato 
a'PP. Benedettini. Nella medesima la famiglia Sanguigno di 
Acerra ha una sepoltura ed un Altare coll'arme della fà- 
inigh'a ; concessione accordatale da’ Benedettini coll' obbligo 



in atto di rlconoscenta di preseaUni dalla delta fdiniglla nel 
giorno di S. Benedetto una libbra di cera all' Abate prò tem. 
poro di S. Loronao in Arersa. Vi ha di Taiitaggio la Ciiies 
sotto il titolo del Purgatorio nata all' apparite del XVI secolo. 
La medesima è sita nella prte aettentrionale di Acerra pros- 
sima all' antico Palagio Baronale così detto Castello. In detto 
sito esisterà Terso il XV. secolo una Cappella sotto il titolo 
di S. Maria della Nora di recchia costruzione , e nella quale . 
risedera una delle quattro antiche Parrocchie di Acerra. Intanto 
al cadere del XVI. secolo ti unirono i naturali del vicino rio- 
ne, e ri fecero edificare l' attuale Chiesa sotto il titolo del Pur- 
gatorio o Gonfalone, e propriamente nello stesso sito della te- 
ste enunciata Cappella di S. Maria della Nora. Concorse alln 
costruzione di siOàtta Chiesa con sorrenzioni D. Faustina Ca- 
rafa madre del Conte D. Carlo de Cardeoas ; come ri con- 
corse D. Teresa de Strada. Vi si fondò quindi una Congrega 
laicale , che crescinta di numero ebbe . una regola munita di 
Regio Assenso dall’ Augusto Ferdinando IV. sotto il dì 37 gen- 
najo 1777. Vi ha in fine la Chiesa sotto il titolo della SS. 
Annunciata , che appartenerasi ai PP. Domenicani, accosto 
della quote esittea un monistero che da circa trenta anni è 
stato soppresso. Questa Chiesa per esser sita nella strada di 
mezzo di Acerra richiama il concorso della popolazione, che 
ri ha fondala una Congregazione laicale sotto il titolo di S. 
Maria della Pace approrata e munita di Regio Assenso colla 
data del dì 37 geniiajo 1777. La detta Congregazione rimonta 
ai primi anni del 1700. 

In Acena ri ha al presente una sola Parrocchia , che ri- 



60 


cieJe col SS. e col Batliitcro nella Cattedrale. Etislcvano pri- 
ma nella cittì di Accrra quattro piccole Parr.occhic. La prima 
nella Chiesa di S. Pietro. La seconda in quella di S. Maria 
della Nova , ora Purgatorio. La tersa nella diruta Chiesetta 
di fi. Giorgia ; e la quarta in fine nella Cattedrale. 

Attualmente la Parrocchia di Accrra dì una rendila lorda, 
oltre de' drilli di stola bianca e nera, di circa ducali trecento 
settanta provveniente da una Prebenda di moggia a4 di territorio 
site allo Spinicllo, da un comprensorio di case , e da alcuni canoni 
cnfileiitici. li Parroco, giusta la risolusione Ministeriale de’ ad 
febbrajo i8ao , ha il dovere di tenere tre eoadjulori, passando 
a cadauno ducati venti 1' anno. L' attuai Parroco D. Nicola di 
Costanxo , pieno di zelo .per la sua cura Parrocchiale , ha un 
quarto ceadjutore. 

Vi ha altresì in Acerra il Monte dei Pegni istituito nel 
|588 da Monsignor D. Gio. Battista del Tuio per evitare gl' il- 
leciti guadagni , che commellevansi in Acerra , e che dotò poi 
di un fondo capitale di ducati 85o , ricavato dalle pene pe- 
cuniarie imposte ai Sacerdoti , che non adempivano a’ loro 
doveri , e da talune elemosine. 

*11 detto Vescovo implorò sotto il dì 3^ di maggio i6o3 
che la detta pia opera venisse corroborata di Regio Assenso , 
del pari che i capitoli o leggi fondamentali pel buon governo. 
Venne sentito Sull' assunto il Cappellano Maggiore , e colla data 
de' 3o giugno i6o3 fu impartito il Regio Assenso tanto all' i- 
stitnzione dell' opera , quanto ai capitoli. Dessi in breve furo- 
no 1 .° Che tre mastri avessero governato detto Monte della 
pietà, due laici cioè daeligersi per l’ Università , in consiglio 
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{«ibblico , cd un EccletUslico da eiigerti dal Capitolo ex gre- 
mio Capituli, 3.* Che l' elezione rinnovata ai fosae in ogni anno 
nella prima domenica di ottobre. 3 .’ Che i conti si avessero 
dovuto prendere annualmente da due persone probe eligcnde, 
una dall' Università , e 1 ’ altra dal ^pitelo. 4 -° Che i prestili 
si fossero fatti gnuit precedente il pegno da descriversi in un 
apposito libro. 5 .° Che i pegni dovessero dorare per soli mesi 
sei ; scorsi i quali , e non restituita la somma ricevuta dal pe- 
gnorantc , si fossero Venduti io pubblica piazza. 6.” Che il da- 
tiaro del Monte si fosse conservato in una. cassa chiusa con trt 
serrature diverse, le chiavi delle quali dovevansi tener dai tre 
mastri. 7.* Che della dote-dei Monte se ne fosse comprato grano 
da improntarsi nei mesi d’inverno alle persone povere per lo 
loro sostentamento , e die la quantità dd grano da darsi in pre- 
stito non avesse dovuto eccedere died tomoli per famigUa. 

La somministrazione dd grano avendo portato de* gravi 
disordini , Monsignor Vincenzo Pagano nel i 6 z 3 implorò dal 
S. Padre la permutazione di silTatta disposizione , e con Bolla 
Pontifida di Urbano Vili de' 6 agosto 1 633, corroborata di Re- 
gio Assenso, venne permutata la medesima , restando la dote del 
Monte addetta solo per somministrare il danaro a’ poveri me- 
diante il pegno. 

La città di Acerra al presente ò ndl’ interno e per le stra- 
de tutte lastricata con pietre silide. La popolazione nel primo 
gennajo 1637 ascendea al numero di 9664 abitatori.- Nel primo 
gennajo i 838 , glnzta il dettaglio statistico, ascende ad 8854 
naturali. La minorazione è dipesa , da che, durante il 1837 , 
6S7 Acerrani morirono colpiti dal Cholera-Morbus , e 63 con 
malattie ordinarie. 



I redditi del Comune dìAcerr», ginsla Io Stalo discasso 
quinquennale da eseguirsi dal primo gennajo i 838 , ascendono 
a ducati 84 o 5 . 36 , che si ricarano cioè ducati i 536 da fondi 
di proprietà del Comune , e da canoni delle terre demaniali ; 
ducati 5700 dalla gabella ^ caralll 4 ■ caraffa sul consumo 
del vino ; duca 6 665 sul consumo della carne , e ducati - 54 o 
dall' imposta di grani due per 100 addixionali sul contingente 
della fondiaria pef supplire alle spese comunali. 

II contributo fondiario pel tenimento di Acerra è asceso nel 
1837 a dneati 33 , 3 o 3 . 73 sull' imponibile di ducati 159, 3 i 6 . 4C 
ricadendo l' imposixione a ducati 31. 71 7^ per ogni cento. 

L* agro Acerrano è dell' estensione di naoggia tredicimila no- 
vecento 'sessantanove , fra le quali van comprese moggia 57 1 .del 
bosco Calabricito , che si appartengono in proprietà al signor 
Cavaliere D. Ferdinando Spinelli di Scalea. 

Vi ha infine in Acerra nn Camposanto nd luogo detto 
le Nespole dell' estensione di moggia 3 distante da detta città 
di circa un miglio al snd-est della medesima, costruito fin dal 
1818, ed adoperato dal i luglio i 83 i , quando suggellate ve»- 
nero tutte le sepolture nelle Chiese della città. 
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DE’ VESCOVI DI ACERBA 


Gli Scrittori ecclesiastici non riportano 1' epoca precisa , 
nella quale ricevè Acerra la luce Evangelica. Si avvisano taluni 
però die lo fosso stato a tempo degli Apostoli ; e die il Duomo 
dedicato era a S. Michele Arcangelo. Ignorasi bcnandic l’epoca, 
da quando divenne Acerra Sede Episcopale ; nè riuscì all’ istanca- 
hilc Ugliellio di ricavare dai Concilj generali , dai Bollar] , e 
da altre cronache ecdesiastiche una serie ordinata di questa 
nostra Chiesa , la quale nel V.” secolo oflriva una reniliU di 
aSoo scudi ; ed era immediatamente soggetta alla Santa Sed;. 
A tempo di Clemente VII.* poi divenne Chiesa sulTraganea di Na- 
poli (i8).La tassa poi nel libro del Fisco a carilo dei Vescovi 
di Acerra osservasi determinata a loo fiorini^ Intanto andremo 
ad enunciare i nomi di quei Vescovi) che abbiamo potuto ac- 
capre da sicuri istorici doenroenti. 


(i8) La Bolla Pontificia riguardante la nuora CircotcriiioDo delle Dio- 
cesi del reguo di Napoli al di quii del Faro, che incomincia De utiliori ^ 
delta data de’ giugno 1818 an. XIX. del Pontificato di Pio VII., riporta 
il seguente periodo riguardante questa nostra Chiesa Eeclesùe Archiepisco~ 
polii IfeapoiiiOMi , eum sius Dietetsi iit eodem , q uè nunc est , permaneni 
uaut , suffraganeai hohebit EpiieopoUsEocleiias Acerrarum, Is^ooom, 
Noianam , et Puteolanam ; praedictom autem Ecclesiam Acerrarum aeque 
prineipaliler perpetuo unùiuis f ut infra, alteri Episcopali£cclesiae San’ 
eiae Agathae Ccnhorum, 
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1 . Concordio h il primo Vescovo dì Acernt, del quale si fa 
menzione nel Concilio I. Romano tenuto sotto Simmaco 
Papa nel 499 deU’era volgare. Ifon si hanno poscia le 
• notizie degli altri Vescovi dal V. al XII. secolo. 

9. Bartolomeo fii Vescovo di Acerra nel XII. secolo. B me- 
desimo assistè all’ undecimo Concilio Ecumenico tenuto 
nel 1 1 79 sotto di Alessandro HI. e che fu il ITI. Lateranense. 
3. Fr. Romano Religioso Agostiniano ebbe il Vescovado di 
Accrra net XII. secolo , come rilevasi dal Cenobio emor- 
tuale di Santa Fatrizia. 

4- Bernardo Aiclerio, Abbate del Mbnisfero di Mbnfecaslno, 
fu Vescovo di Acerra nell'anno ia6a regnando Urbano 
TV. n detto Pontefice nel ia63 scacciò dal Vescovado di 
Acerra Teodino monaco Cassinese , che per comando di 
Manfredi prirterpe di Taranto occupava fa Sede Acerrana*, 
come dalla'scguente bolla di Urbano IV. 

Dilectojilio Bemai-do jfbbaii Monasterii Cassùterais sa- 
lulem , et Apostolicam bertediclionem. ^ 

Fra Julgore lUgnitatis inmensce qua Conjessor almuf 
JBeiiedictus gratta , et nomine Monasterium Cassinense mul- 
tipliciter iUustravit, locus ipse velati dilectus a Donano ^ 
sicut multa redditur veneratione eotendus , sio ampiis me- 
ruit manuteneri favoribus , et specialiter Sedis Apostoliccer 
prcesidio confoveri. Hic est enim vere locus insignis , hujus 
almi signis prafulgidis insignitas , cujus Sfdereus orda per 
orbem late diffusus prtseminentia daritatis irradians , inibi 
Jundamenla suscepit et ut majori proecellentice gloria locus 
Me julgeret , post corruptibilis vitee decursum idem Smetta 
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tpiriuudiler ad superna vocatas , ibidem corporalUer in Do- 
mino requiescil. Vigne igilur ad eundem Jocum aciem no- 
slrm eonsiderationis extendimus , digni doloris acerbilate 
torquemur , quod in ilio damnabiliter alieni Jilii debaccan- 
iur , nec indigne agimus quod circa ipsum Paslaralis qfficii 
debilum exequentes insistimus , ut ab eo miseria yiduilatis 
exclusa repareiur utilis sponsi nùnisierio Jloribus Status ejus. 
Sane dicto Monasterio Pastoris regimine desliUUo major 
pars convenlus ipsius Monasterii de mandato Manfredi quon- 
dam Principis Taren- persecutoris Ecclesia manifesti Theo- 
dinum, qui se gerebat prò electo in Episcopum dcerranum, 
olim ipsius Monasterii Monachum , et injirmarium , spreta 
generali prohibitione facta per Sedem dpostolicam , quod 
mdlum capittdum , vel convenlus absque mandalo Sedis \ejus- 
dem in Regno Sicilia procederei ad electionem aliquam 
celebrandam , in Abbatem ■ pradicli Monasterii nominavil ; 
cufus nominationis pretaxtu memoratus Theodinus ad eun- 
dem Manjredtm accedens,^deliiatis sibi prastUo juramento, 
administrationi dicli Monasterii irreeerenter se ipgessit , re- 
cipiendo inter aliajìdelilatemavassallis ejusdem et illis inq>o- 
nendas colleclas et alia exercendo , qua ad Abbatis admini- 
strationem pertinere npscuntur, publice indicta Sedis contesa- 
ptum, et anima sua periculum exercendo 

5. Tornato era Vescovo di Acerra nel ja86, nè sibaremna 
particolare circostansa sul di lui coalo. 

6. Gemile fu ugualmente Vescoro di Acerra al cadere del 
XYl. secolo , come rilcTsti dal Moiudogio di Montecasinoj 

9 
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Guglielmo Vescovo dìAcerra visse negli anni i3io, come 
rilevasi dai Kegislri Rcgj. 

8. Fr. Giovanni dell’Ordine de' Minori Osservanti fa Ve- 

scovo di Accrra nel i34o. Nel i34a poi venne da Cle- 
mente VI. traslalato al Vescovado di Balneoregio. 

9. Fr. Matteo de Castro Petri dell’ ialess’ Ordine de' Minori 
Osservanti succedè al Vescovo Giovanni nel i34a coll'es- 
sere stato traslalato dalla Chiesa di Balneoregio in Acerra. 

Mori nel i344- 

10. Fr. Errico de Monte, Siciliano, dell'Ordine de’ Predi- 
catori , insigne dottore dell’ Accademia di Parigi , venne 
eletto Vescovo di Accrra nel i344 • ^ ■’cl ■349- 

ti. Rainero Cantore, seconda Dignità della Cattedrale di Acer- 
ra , venne eletto Vescovo di delta Chiesa dall'istesso Cle- 
mente VI. nel 1349. 

13. Federico fu Vescovo di Acerra dal |356. al i363< 
i3. Giovanni resse la Chiesa Episcopale di Acerra sotto Ur- 
hano V.®, c BonifarÌA TX.®; e!pS> dal al l394> 

i4- Tommaso, vènne detto Vescovo nel 1S94 , e mori nel i4o3. 

15. Angdo di Concilio Canonico Napolitano venne eletto Ve- 

scovo nel i4o3, c mori nel i439< 

16. Filippo venne prescelto Vescovo di. Acerra nel 1439*) « 
moli nd i434 sotto dì Eugenio IV*. 

17. Fr. Nicola da Urbino dell’Ordine de* Predicatori , insigne 

letterato del suo tempo, yenne eletto Vescovo nel i434 , 
e cessò di vivere nel 1439. ' 

18. Nicola de Scario fu prescelto Vescovo nel 1439 ; ma ri-, 
ooncìò al vescovato nel i45i. 
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ig. Behrando , Canonico li'apolitanp , fu nominato VexoTO in 
detta Cbieu nel i45i > e ai morì nel i453. 

30. Leone Cortiaio, Arcidiacono Sorrentino, fu Vescovo di 
^ Acerra dal 14S3 al i497- Nel i4g4 aarìsii all' incorona- 
la zione del Re Alfonso I.° di Aragona. Morì in Sorrento sua 

patria, e venne tumulato nella Chiesa di S. Francesco, 
dove si ravvisa la seguente iscrizione « Ilio requiescunt 
cineres et Memoria Illustrissimi et Reverendissimi Leo- 
nis Cortisii Episcopi jicerrensis — Surrentini. u Que- 
* sto Vescovo di unita a Leone Vescovo di Nola , ed al 
Vescovo Benedetto Dragonario consagrarono il Cardinale 
Oliviero darafa ad Arcivescovo di Napoli. 

31. Fr. Roberto di Noja dell’Ordine de' Predicatori , insigne 
letterato del suo tempo, dal Vescovato di Minervino trans- 
latalo venne da Alessandro VI.” nel 1497 alla Sede Ve- 
scovile di Acerra. Dopo sette anni , cioè nel i5o4, pas- 
sò ad Arcivescovo in Parigi. 

33. Fr. Nicola de Noja venne eletto Vescovo nel i5o4 e si 
morì nel i5it. 

s3. Vincenzo de Corbis Canonico di Sarno fu prescelto Ve- 
scovo nel iSm., e oeU'istesao anno cessò di vivere. 
a4- Giovanni da Vico fu Vescovo nel iSis, e morì nel 
1 536. Assistè sot.'o Leone X”. al Concilio V.* Lateranen- 
se , ebe fu il XVll.” Concilio Ecumenico. 

35. Carlo de Areostis, nobile Ferrarese, da Canonico e Vica- 
rio della Basilica' Vaticana fu Vescovo di -Acerra nel 1537, 
ritenendo il Canonicato, e '1 Vicariato. Morì nel i53q. 
u6. Gio. Pietro Cardinal Caraia Napolitano venne eletto Com-; 
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nendatino delli Qiieii di Acerr*. Nel i53g ri rinunciar, 
e fu poscia eletto Pontefice, ed aisunse il nome di Paolo IV •” 
37 . Gio. Paolo de Pisis , Referendario della Segnatnra Roma* 
na, fu prescelto VescoTO nel i53g , e ai morì nel i554* 
a 8 . Paolo Riccardo, Ayersano, eletto VeseoTO nel |554 morì 
in Roma prima di esser cornsagrato , e fu seppdlilo nella 
Chiesa de' SS. Apostoli , dove si rarvisa la aegnentc iscri- 
*Ione «D. 0. M. Paulo Riccardo J^ertano Acerranorum 
Episcopo Designalo. Fixit an. LI, d. FUI. filius 
Palruo Optimo B. AI. fedi Ann. Sai. MDLIIJI, » 
ag. Gio. Francesco Sanscrerino, nobile Napolitano, renne eletto 
Vescovo nel i5S5 , e morì nel i56o. - 
3o. Gio. Fabriaio Sanscrerino, nobile Napolitano, renne elet- 
to Vescoto nel i56o. Assistè al Concilia Tridentino per 
pih anni e nel' i568. renne translatato da Pio V..* allo 
Chiesa di Trirento. 

3(. Gio. Vasquez Urlado, nobile Spagnoolo, a presentazione di 
Filippo II. Re d'elle Spagne, renne eletto Vescovo di A* 
terra nel i568, e passb agli eterni riposi nel iSyi. 

3a. Scipione Salernitano, patrizio Napolitano, venne prescelto 
Vescovo nel 1571 ; e morì in Napoli nel i5&fr, e fu 
tumulato nella Chiesa della Madonna dcHe Grazie nello 
gcntililia sepoltura. Questo Vescovo fu fratello dell' insi- 
gne Tomaso Salernitano Reggente in Napoli della Regi» 
Cancelleria. 

33. Martello Majorana, Napolitano, Teatino ed insigne letteraUv 
dal Vescovato di Crotone renne traslatato alla sode Ve- 
scovile di Àcerra nel i58i , e passò agli eterni riposi ia 
Napoli nel i586; e fu sepellito nella Cbiefa di St Paolo. 


« 




34- Gio: Ballisti del Tufo , patrixio Aversino e clerico re- 
golare Teatino, ascese alla sede Episcopale di Acerra nel 
i 587 e passb agli eterni riposi nel i6o3 , e venne sep- 
pellito nella Chiesa di S. Paolo in Napoli. (Jacito Vesco- 
vo fn r istitntore del Monte della Pietà ,■ ed ottenne da 
Clemente Vili”, che i Vescovi di Acerra veni.<sero distin- 
ti colla prer(^ativa dì Assistenti al Soglio Pontificio. Man- 
dò alle stampe l' istoria del suo Ordine , che venne som- 
mamente lodata dai dotti del tempo. 

35. Giovanni Gorrera oriundo Spagnuolo , insigne Teologo e 
Predicatore, da Canonico di Napoli passò ad occupare la 
Sede Episcopale di Acerra nel i6o3 , e si moti nel i6o6. 

36. Vincenio Pagano Teatino, a proposisione di Filippo 111.* 
Re delle Spagne, venne prescelto a Vescovo di Acerra , e 
rinunciò quindi sotto di Paolo V.* , cioè verso gli anni i6i8. 

57 . Fr. Oundisalvc^ Pacuccoc Spagnuolo, Agostiniano, Predi- 
catore di Filippo IV. , « Confessore del Caidiasl Infante, 
venne designato per Vescovo di Acerra nel i64<> , nia 
mori in Bruxelles nel i64i. prima di esser consagralo. 

38. Mansueto Merotto , Milanese Barnabita , Confessore del- 
la Infante Margarita , venne elette, a proposizione di Filip- 
po IV,, Vescovo di Acerra, dove mori sotto il dì 37 . 
agosto 1661 . n di lui cadavere restò esposto per 8 gior- 
ni nell' Episcopio , quindi venne trasportato per la città , 
e tumulato nella Chiesa Cattedrale in mezzo al Coro. 
Placido Carafa, nobile NapoUtano, Maestro nella Sacra Teo- 
logia , insigne Predicatore Teatino , ascese al Vescovado 
di Acerra nei i663 ; e passò in Napoli agli eterni riposi 
nel 1674 . 
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4o. Girlo de Angelis di Fraliamagglore Dioceai di ÀTersa pro- 
vincia di Napoli , Tenne dalla Sede Epiicopale di Aqui- 
la traslatalo in quella di Acerra nel t674* & studiò di 
' apportare lustro maggiore a questa città , arriccliendo la 
Cattedrale di Mgre suppellettili , e di quadri di ottimi 
autori. Fondò un Monte di Maritaggi per soccorrere le 
doqtelle , che andavano a collocarsi in matrimonio ; come 
fondò il Penitenzierato , del quale mancava questo Duo- 
mo, facendolo dotare dal di lui Nipote D. Gio: Domeni- 
co de Angelis di ducati SaSo impiegati sopra gli Arrcn- 
damenti ; dote ehe si è perduta per le leggi del tempo. 

Fini di vivere il de Angelis nel 1691. 

'4s. Carlo deTillj, nobile Fiammingo, Cappellano onorario del 
Re Cattolico , fu eletto Vescovo nel iGga. — Venne poi 
traslatato alla Sede Vescovile di Monopoli nel >697, nel 
I qual anno morì in Bari , e fu tumulato nella Chiesa di 
S. Nicola. Questo Vescovo dunò alla città di Acerra una 
statua di S. Donato, Vescovo e martire, e coà detto Santo 
I fit nominato Padrone di essa Città , come rilevasi dalla se- ^ 
goente iscrizione « JUustristimo ae Reverendissimo Do~ 
nino D. Carolo da Tilly Acerrense Episcopo eletto Mono- 
politano ob insignem S. Donati Episcopi et Martjris 
Reliquiam ab Eminentissimo Domino Cardinale Ursino 
sibi dono 'dàtam et Ecclesiae Acerranae in discessu 
suo relictam atqua eidem Sancto Altare erectum et sta- 
tuam in perpetaam grati animi memoriam Civitat Po- 
pulusque Acerranus htmc novi Protectons sui EJfigiene 
D. C. ann, 1697. 

L 



Giuseppe Rodoerlot nobile NtpoliUno, appirlenenle al Se> 
dite di MoDiBga* , giorMonsolto esimio, Csnooico del Duo- 
mo di Napoli, Consultore del S. Ufficio , oro all' Arcive- 
scovo Cardinal Caracciolo , venne eletto nel 1697 Vesco- 
vo di Acerra a proposizione di Carlo li. Re delle Spagne, 
Mori in Napoli nel 1699 , e fu tumulato nella Chiesa di 
‘ S. Maria della Pace appartenente alla Congregazione di 
S. Giovanni di Dio. . . 

43. Fr. Benedetto da Noriega Spagnuolo, Maestro in Sacra Teo- 
logia , deir Ordine da' Minori Osservanti, venne promosso 
al Vescovado di Acerra nel 1700 , e mori in Napoli 
nel 1708. -, 

44 * Fr. Giuseppe Maria Positano , nobile Napolitano , Maestro 
■in Sacra Teologia dell'Ordioe di S. Domenico , venne pre- 
acelto a Vescovo di Acerra nel 1717 , e dopo pochi ani 
ni fu traslatato alla Chiesa di Matera. 

43. Domenico Barretta CapoMio e Canooico nel Duomo di 
detta Cilth fa eletto V escara di Acerra nel 1725. Egli 
institul nella Cattedrale la Prebenda Teologale: e finì ì 
* suoi giorni in Acerra nel dì a 3 dicembre del 1760 e fu 
tumulato nella Chiesa Cattedrale. t 

46. Ciro de Alteriis, Canonico Napolitano , dal Vaacovado di 
Monopoli venne traslatato a quello di Acerra nel 1761. 
Questo Vescovo ottenne dalla S. Sede che i Canonici del- 
la Cattedrale avessero usata la Cappa ad imitazione dei 
Canonici della Chiesa Metropolitana di Napoli. 

47 ■ Gennaro Giordano, Profeasora di Dritto Canonico nella Re- 
gia UniversiU di Napoli, venne eletto Vescovo di Acerra 
nel 1776, e morì in Napoli nel dì 6 febrajo del 1769, 
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Mise a itampa nel 1783 il Sinodo tenuto in Acerra , e 
due tue latruxioni Pattorali indiritte al Capitolo, ed agli 
alunni del Sacro Seminario. 

46 . Giovanni Leonardo de Fuaco, nativo di Moqtoro provin- 
cia di Salerno, dell'Ordine de’ Predicatori, fii eletto Ve- 
scovo nel 1793, e si mori in Napoli a 35 ottobre del 
1795 , e fu seppellito nella Chiesa di S. Pietro Martire. 

49, Orario Uagliola , nativo di S. Eipidio Diocesi di Aversa, da 
Vicario Generale prima in Moro , e poscia in Capua ven- 
ne promosso al Vescovado di Acerra sotto il dì 18 di- 
cembre del 1797 ; e trspassb sotto il dì 3 gennajo 1839. 

50, Fr. Emmanuele Maria Bellorado, orinndo spagnoolo, insigne 
Predicatore dell* Ordine di S. Domenico , da Arcivescovo 
di Reggio traslatatu vanne al Vescovado delle Mense riu- 
nita di Acerra , e di S. Agata de’ Goti in maggio del 1839, 
e si mori in Napoli sotto il di 38 ottobre i 833 , e venne 
tumulato nella Chiesa di S. Domenico Maggiore. 

51, T»!deo Maria Ganilli, nativo di Solofira provincia di Avel- 
lino , da Vicario Generale prima- nella Diocesi di Capao- 

• ciò , e poscia di Benevento, venne promosso al Vescova- 
do di Bojano nel <& s 3 giugno 1838, e quindi da detta 
Chiesa fu traslatato in gennajo del i 834 alia Chiesa di 

, Acerra , e di S. Agata de' Goti , che sta governando con 
iniìoito aelo , e che il Cielo ieliciti per lunga serie di anni. 
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